
This is a digitai copy of a book that was preserved for generations on library shelves before it was carefully scanned by Google as part of a project 
to make the world's books discoverable online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subject 
to copyright or whose legai copyright term has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 
are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other marginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journey from the 
publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with libraries to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we bave taken steps to 
prevent abuse by commercial parties, including placing technical restrictions on automated querying. 

We also ask that you: 

+ Make non-commercial use of the file s We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commercial purposes. 

+ Refrain from automated querying Do not send automated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a large amount of text is helpful, please contact us. We encourage the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attribution The Google "watermark" you see on each file is essential for informing people about this project and helping them find 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are responsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countries. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we can't offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
any where in the world. Copyright infringement liability can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's Information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps readers 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full text of this book on the web 



at |http : //books . google . com/ 







<f%,/ !;ì|;,^^^ 



Digitized by VjOOQIC 






4D ^3B ]& S 



1)1 



PIETRO METASTASIO 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 




J^ ZttM^fft^^ti 



■ 'jVO-^^TEj 






latip. >// t M 

Digitized by VjOOQIC 









PIETRO METASTASIO 




GIUSEPPE ANTONELLI EDITORE 

TIP. PRBIDATO OnLA mpAGlIA D* ORO 

>! 8 3 3, 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized byCjOOQlC 



2 



A 



Q 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



rmmenùo 



\JtU abitaiori di Lermo ^ isola deìTBgeo^ 
occupati prima a guerreggiare nella vicina 
Tracia^ ed allettati poscia dal possesso delle 
proprie conquiste e-dalTamore deUe lusinghic'' 
re nemiche^ non curarono per lungo tempo di 
ritornare alla patria^ né alle abbandonate con- 
sorti; onde irritate queste da così acerbo diS" 
prewsto ) cambiarono U mal corrisposto affetto 
in crudelissima sdegno, alfine Toante^ re e 
eondotUere dei Lenniiy desideroso di trovarsi 
presente alle no%%e della sua figlia Issipile^ 
stabilite con Giasone principe di Tessaglia, 
persuase loro il ritorno alla patria. Giunse 
poco grata aUe donne di Lenno simil novella ; 
poiché oltre l^ memoria delle antiche offese^ si 
sparse fra esse che gli sposi infedeli conduce- 
»an di Tracia le abborrite rivali a trionfar su 
gii occhi delle tradite consorti. Onde lo sdegno 
e la gelosia degenerando in furore^ conclusero 
ed eseguirono il barbaro disegno di ucciderli 



Digitized by VjOOQIC 



tutti al primo loro arrivo^ simulando tenere 
accogliente e facendosi ritrovare occupate nella 
celebrazione delle foste di Bacco ^ affinchè il 
disordine dello strepitoso rito ricoprisse e con* 
fondesse il tumulto e le grida che dovean net- 
scere nelf esecuzione della strage. Issipile^ che 
abborriva di'eersare U sangue paterno^ he potè 
aver agio di avvertire Toante del' suo pericolo ' 
prima che approdasse in Lerino^ simulando ii 
forar delle àltre^ accolse^ nascóse il genitore e- 
finse averlo già trucidato. Costò perà molto 
alla virtuosa Principessa quésta pietosa mcHr- 
zogna ; perchè creduta^ le produsse V abborri^\ 
mento ed il rifiuto di- Giasone ^ e scoperta^ 
V espose allo sdegno delle deluse compagne^ 

Condottiera ed eccitatrice della femminUe. 
congiura fu la forocè Eurinome^ lo sdegna 
della quale aveva^ oltre le comuni^ altre più. 
remote cagionù Learco^ figlio di quésta^ aven"- 
do lungamente amata Issipile, e richiestala 
inutilmente in isposa^ tentò alfine^ ma infelice'* 
mente^ di rapirla. Onde obbligato a foggir lo. 
Sdegno di Toante^ si era allontanato da Len^' 
no, ed avèàfotto spargere d^ essersi disperata^' 
mente ucciso. La swx creduta morte era cagion. 
ne deir odio irìtplacabile di Eurinomé cqntro U 
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re : quindi nel ritorno dei I^ennii si servì essa 
accortamente delle ragioni pubbliche a /acili^ 
tare la sua vendetta privata. Lear co intanto 
esule e disperato^ si foce condottiere di pirati^ 
ma per tempo o lontananza non potè mai de-' 
porre la sua amorosa passione per Issipile ^ a 
segno che avendo saputo che. Giasone andava 
a celebrar h nù%%e già stabilite con quella^ si 
portò coi suoi seguaci alle marine di Lenno^ e 
cautamente s"* introdusse nella reggia per ten^ 
.tar di nuovo di rapir la Principessa, o distur- 
bar almeno le sue no%%e. Le insidie delV inna- 
morato Learco fanno una gran part-e dHle 
agitazioni d* Issipile^ ìa quale però finalmente 
vede per vari accidenti assicurato il padre ^ 
punito V insidiatore , calmato il tumulto di 
Lenno e disingannato Giasone che divien suo 
eoHSorte. 

Erod. lib. VI, Eral. Ovid. VàTerio Fiacco, Sta- 
zio, Apollodoro ed altri. 
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INTERLOCUTORI 



TOAHTE, EediLtniWy padre tPIssipik. 

ISSIPILE , . amante e promessa sposa di Già- 
sofie, 

EURINOME^ vedova principessa del sangue 
reale, madre di Learco. 

GIASONE, Principe di Tessaglia , amante e 
promesso sposo étlssipile^ àon 
dottiere degli Argonauti in 
Coleo, 

RODOPE, confidente (flssipile, ed amante 
ingannata di Learco. i 

LEARCO , figlio cT Euriname^ amante ricusa- 
to (dissipile. 

L^ azione sì rappresenta in Lenno. 
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ISSIPILE 



n s s (D IP Hi s la 



SGENA PRIMA 

Atrio del tempio di Bacco festivamente ador^ 
no di festoni di pampini pendenti dagli archi e 
ravvolti alle colonne di esso^ fra le quali vari 
simulacri di Satiri^ Sileni e Bassaridi. 

ISSIPILE £ RODOPE coronate di pampini ed 
armile di tirso» Schiera di Baccanti in lontano, 

ISSIPILE 

XXb i per pietà del mio 

Giustissimo dolor, Rodope amica, 

Corri, vola, t'^afifcetla, 

Salvami il padre. A queste sponde infami 

Digli che non s^ appressi, A lui palesa 

Le congiure, i tumulti. 

Le furie femminili. 

RO D OPE 

E tu poc^anzi 
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Non giurasti STeoarlo ? Io par ti TÌdi 
Con intrepido volto 
Sa 1^ are atroci ... 

I SSI PI LE 

Io secondai fìngendo 
D^ Eoriiiome il faror. Vedesti come 
Forsennata e feroce in ogni petto 
Propagò le sue furie? E chi potea 
Un torrente arrlsstar.? Sospetta air altre 
Già sedotte compagne, io non sarei 
Utile al padre. A comparir crudele 
]Vr insegnò la pietà. Giurava il labbro^ 
Del genitor la morte, e in sua difesa 
Tutti gli Dei sollecitava il core ; 
£ r ardir del mio ?oUo era timore. 

B OD o PE 

Àncb' io . . . 

ISSIPILB 

Se tardi, amica, 
Vana è la cura. Ab che vicine al porto 
Son già le navi , e se non corri ... Oh Dio ! 
Giunge Eurinome. 

E O DO P E 

£ come 
Ha pieno d^ ira e di vendetta il ciglio ! 

I ss I PILE 

Suggeritemi, o Dei, qualche consiglio. 
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SCENA II. 

EURINGME con seguito di donne vestite a 
guisa di Baccanti, e DETTE 

E D&INOM E 

XVodope, principessa, 
Valorose compagne, a qnesle arene 
Balle sponde di Tracia a noi ritorno 
Fanno i Lennii infedeli. A noi s^ aspella 
Del sesso vilipeso 

L^ oltraggio vendicar. Tornan gP ingrati , 
Ma dopo aver tre volle 
Viste da noi lontano 
Le messi a rinnovar, l'ornano a noi, 
Ma ci portan su gli occhi 
DeMalaini furtivi i frutti infami, 
E le barbare amiche. 
Dipinte il volto e di ferino latte 
Avvezzate a nutrirsi» adesso altere 
Della vostra beltà vinta e negletta. 
Ah vendetta, vendetta: 
La giurammo; s'adempia. Al gran disegno 
Tutto cospira: T opportuna notte. 
La stanchezza dei rei, del Dio di Nasso 
11 rito strepitoso ; onde confuse 
Fian le querule voci 
Fra le grida festive. I padri, i figli, 
Tomo li, 17 
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I germani, i consorti 

Cadano estinti ; e sia fra noi comune 

II merito o la colpa, lì grande osenipia 
Dei femminili sdegni 

Al sesso ingrato a serbar fede insegni. 

1 ss IP ILE 

Sì, il, di morte è rea 
Chi pietosa si mostra. 

R O DOPE 

(Come finge furori) 

ISSIPILE 

Rodope, corri. 
Già sai . . . Quando sul lido 
Saian discesi ad avvertir ritorna... 

K O a I N O M E 

Inulil cura. Io slessa 

Fuor de' legni balzar vidi le squadre. 

I s s 1 P I L B 

Tu stessa ? 

EUR 1 NOM E 

Io stessa. 

ISSIPILE 

(Ah! *sì prevenga il padre.) (i) 

EURINOME 

Dove corri? 

ISSIPILE 

Alle navi. Il re vogl' io 
li assi curar, celando 

(i) Vuol partire. 
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L o sdegno mio con accoglienza accorta. 

& o D o P B 
È tardi; ecco Toante. 

I S SIP I L E 

( Oh Dei ! son morta. 

SCENA IH. 

TOANTE con seguito di cavalieri e soldati. 
Lennii e DETTE 

T O A N T B 

T ieni , o dolce mia cura , 
\'ieni al paterno sen. Da te lontano, 
l'ulto degli anni miei sentiva il peso ; 
£ tulio, o figlia, io sento, 
Or che appresso mi sei, (i) 
H peso alleggerir degli anni miei. 

issi P 1 LE 
( Mi si divide il cor. ) 

T 6 A KT E 

Perchè ritrovo 
Issi pile sì mesta ? 
Qual mai freddezza è quesla 
Air arrivo d'un padre? 

I ss I P I L E 

Ah tu non sai . . . 

(i) L* abbraccia. 
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Signor . . . 

B OD OP E 

Taci, (i) 

ISSIPI LE 

( Che pena ! ) 

EURI NOU E 

(Ah mi tradisce 
La debolezza sua!) 

TOANTB 

La mia presenza 
Ti funesta così? 

ISSIPI L E 

Non vedi il core, 
Perciò ... (2) 

TO A NT E 

Spiegati. 

ISSIPI LE 

Oh Dio i (3) 

TO A»TE 

Spiegali, o figlia, 
, Se r imeneo li spiace 
Del prence di Tessaglia, 
Che a raomenli verrà . . . 

is s I P I LE 

Dal primo istante 
Che il vidi, l'adorai. 

(1) Piano ad Issipile. 

(2) Eurinome minaccia Issipile che non parli. 

(3) Earinome come sopra. 
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T O A N T E 

Forse, in mia vece 
Ay?ezzata a regnar, temi che sia 
Termine del tuo regno il mio ritomo ? 
T inganni. Io qui non sono 
Più sovrano « né re. Punisci, assolvi. 
Ordina premii e pene: altro non bramo, 
Issipile adorala, 
Che viver teco, e che morirti accanto, (i) 

ISSI PILE 

Padre, non più. (a) 

TOAVTB 

Ma che vuol dir quel pianto? 

ECEIROME 

È necessario efiètto 

D^un piacer che improvviso inonda il petto. 

30ANTE 

So che riduce a piangere 

L* eccesso d' un piacer ; 

Ma queste sue mi sembrano 

Lagrime di dolor. 
£ non 8* inganna appieno 

D^ un genitor lo sguardo , 

Se d^una figlfa in seno 

Cerca le vie del cor. (3) 



(i) L' abbraccia. 

(2) Bacia la destra a Toante e piange. 

(3) Parte. 
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SCENA IV. 
ISSIPILE, EURINOME e RODOPE 

EUR 1 N O M E 

I 



/ 



Ls»pUe. (i) 

ISSIPILE 

Che chiedi ? 

EC&iNoarE 
Ah se non hai 
A trafigger Toanle ardir che basti, 
Lasciane il peso a noi. 

ISSIPILE 

Perchè mi vaoi 
Involar questo vanto ? 
Fidali pur di me. 

E u E I s o M E 

Prometti assai : 
Vuoi che di te mi fidi : 
Ma in faccia al padre impallidir ti Tidi 

ISSIPILE 

Impallidisce in campo 
Anche il guerrier feroce 
A quella prima voce 
Che air armi lo destò. 



(i) Ad Is»ipile che sMncammina appresso al padre. 
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D** ardir non è difelto 
Un resto di timore 
Che nel fuggir dal petto 
Sul volto si fermò. (1) 

SCENA V. 

EUUINOME E RODOPE 

E O R I NO n E 



Ro 



Lodope, il giorno manca e non convi«n e 
Più diiTerirc. Il concertato segno 
A momenti darò. Ma tu nel volto 
Sembri confusa ancor. 

EODOPE 

L^elà canuta 
Compatisco in Toante; il regio in lui 
Carattere rispello. 

BURINO Bf E 

Eh che il peggiore 
E dei nostri nemici. In duro esigilo 
Per lui mori Learco; e tu dovresti 
Ricordartene meglio. 11 figlio in lui 
Io perdei, tn P amante. 

RODOPE 

Il suo delitto 
Tal pena meritò. Fingea d^ amarmi , 

(i) Parte. 
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£ tenlaTa frattanto 
Issipile rapir. 

EURXNOUE 

Rodopc, io veggo 
Che alla tua debolezza 
Scase cercando vai. 

B OD O PE 

Son donna al fine. 

EURinOUE , 

E perchè donna sei, 
Scuotere il giogo e vendicar ti dei. 
Non è ver, benché si dica. 

Che dal ciel non fa permesso 

Altro pregio al nostro sesso 

Che piacendo innamorar. 
Noi possiam, quando a noi piace, 

Fiere in guerra, accorte in pace, 

Alternando i vezzi e Tire 

Atterrire ed allettar, (i) 

SCENA VI. 
RODOPE, POI LEARCO 

E OD O PE 

iVla ì Nomi in ciel che fanno? Un sol fra loro 
Non ve n' ha che protegga 

(i) Parie. 
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Questa terra infelice? Oh infausta notte! 
Oh terror.» ... Ma ... Traveggo? 
Learco ! 

LBARCO 

Ah! non scoprirmi; 
Taci, Rodope. 

EODOPE 

Oh Dei! ta vivi? Ognano 
Ti pianse estinto. 

LEARCO 

Ad ingannar Toante 
luì menzogna inventai. 

RODOPB 

Chi mai ti goida, 
Sconsiglialo, a perir? Fuggi. 

LBAECO 

Un momento 
Mi sia permesso almeno 
Di vagheggiarti. 

RODOPE 

Eh d^ ingannarmi adesso 
Non è tempo, Learco. È il tuo ritorno 
Smania di gelosia. Saputo avrai > 
Che al prence di Tessaglia 
Issipile si stringe, e qualche néra 
Macchina ordisci. 

LE ARCO . 

Ah cosi reo non sono. 

RODOPE 

Non più. Salvati, fuggi. 11 nuovo giorno 
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Tulli gli uoiuiai estinti 

Qui troverà. Se ne giurò lo scempio 

Dalie offese di Lenno 

Barbare abitatrici. £ questa è Torà 

Congiurata alla strage. 

LE AR co 

E tu mi credi 
Semplice tanto? Ad atterrirmi inventa 
Argomento miglior. , 

RO DOPE 

Credimi, fuggi. 
Ti perdi, se disprezzi 
La mia pietà. 

LBAft co 
La tua pietade ancora. 
Perdonami, è sospetta. Esser tradita 
Da me supponi, e nella mia salvezza 
T'interessi a tal segno? Ah mal si crede 
Una virtù che 1* ordinario eccede ! 

RODO PE 

Perchè V altrui misura 
Ciascun dal proprio core. 
Confonde il nostro errore 
La colpa e la virtù. 

Se credi tu con pena 
Pielà nel petto mio ; 
Credo con pena anchMo 
Che un traditor sei tu. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA VII. 
LEARCO 



E^ 



ih ch'io non presto fede 
A fole femminili. Ad ogni prezzo 
Del tessalo Giasone 
Si disturbin le hozze. Armata schiera. 
Di gente infesta a^ naviganti e avvezza. 
A viver di rapine, appresso al lido 
Attende i cenni miei. Di questa reggia 
Ogni angolo m^è nolo. Ascoso intanto, 
Da quel che avviene io prenderò consiglio. 
Si sgomenti al periglio 
Chi comincia a fallir. Di colpa in colpa 
Tanto il passo inoltrai, 
Che ogni rimorso è intempestivo ormai. 
Chi mai non vide fuggir le sponde, 
La prima volta che ya per Tonde, 
Crede ogni stella per lui funesta. 
Teme ogni zeffiro come tempesta, 
Un picoiol moto tremar lo fa. 
Ma reso esperto, si poco teme 

Che dorme al suono del mar che freme, 
O suUa prora cantando va (i). 



(i) Parie. 
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SCENA Vili. 

Parte dei giardino reale con fontane rusti- 
che dai ìati^ e boschetto sacro a Diana in prò- 
spetto, Notte. 

ISSIPILE, TOANTE, poi di nuo9o LEARCO 
in disparte, 

ISSIPILE 

Ijiccoci in salvo, o padre. E questo il bosco 
Sacro a Diana. 11 mio ritorno attendi 
Fra queir ombre celato. 

T o A H T E 

E questo, o figlia, 
LMmeneo di Giasone? E queste sono 
Le tenere accoglienze? 

ISSIPILE 

Ah! di querele 
Non è tempo, signor. Celati. 

TOARTE 

Oh Dio \ 
Tu ritomi ad esporti (i) 
Air ire femminili. 

ISSIPILE 

11 nostro scaÉfopo 
(i) Le«rco $^ ayansa, e non vedalo ascolta in disparte. 
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Assicaro cod. Perchè ti slimi, 
Ciascona estinto accreditar T inganno 
Dee ift presenza mia. 

TO AH TE 

Ma come speri 
£a rinome ingannar? 

ISSIPILE 

Dei Lennii nccisi 
Uno si sceglierà, che, avvolto ad arte 
Nelle tue regie spoglie,. il piatito mio 
Esiga in vece tua. 

TO ANTE 

Poco sicura 
É la frode pietosa. 

ISSIPILE 

Alfine in cielo 
V'è chi protegge i re; v'è chi seconda 
Gr innocenti disegni. 

TOANTE 

Ah! che per noi 
Fausto Nume non Ve. 

ISSIPILE 

Se poi congiura 
Tutto a mio danno, e del tuo sangue in vece 
L^ altrui furor deluso 
Chiedesse il mio, spargasi pure. Alqieno 
MMnvolerà il mio fato 
All'aspetto del tuo. Saprà la terra 
Che nel comun errore 
Il cammin di virtù non ho smarrito; 
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£ il dover d^ una figlia avrò compito, (i) 

TO AN T E 

Oh corag:gìo ! oh firtù ! Pensando solo 
Che a tal figlia io son padre. 
Ogni altra ingiuria al mio destin perdono. 
Ah rapitemi il trono, 
Toglietemi la vita, e conservate 
Sensi si grandi alla mia figlia in seno, 
Pietosi Dei, che avrò perduto il meno. 
Ritrova in quei detti 
La calma - smarrita, 
Quest^alma - rapita 
Nel dolce pensier. 
Fra tutti gli affanni 
Dov^ è quel tormento 
Che valga un momento 
Di questo piacer? (a) 

^-t: E N A IX. 

LEARCO, POI TOANTE 



L E A R e O 



Che 



ascoltai! Dunque il vero 
Rodope mi narrò.. Che heir inganno, 

(i) Parte. 

(2) Entra nel bosco. 
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Se me, del padre in vece, al suo rilorno 
Issipile trovasse ! Allor potrei 
Deluderla, rapirla ... È ver ... Ma come ... 
. Sì, la frode ingegnosa 
Amor mi suggerisce. Ardir. Toante, 
Toante. Ove si cela? (i) 

TOANTE 

(Ignota voce 
Ripete il nome mio : 
Che fia ? ) 

LE ARCO 

Misera figlia! 11 padre istesso 
Non volendo Tuccide. (2) 

TO A RTfe 

Olà, che dici? 
Chi compiangi? Chi sei? 

LE ARCO 

Se il re non trovo, (3) 
Issipile si perde. 

TOANTE 

Perchè ? Parla ; son io. 

LE AR CO 

Lode agli Dei. 
Fuggi, fuggi da questa 
Empia reggia, mio re. Che qui l'ascondi ^ 
Già si dubita in Lenno. Or or verranno. 

(1) Avvicinandosi al bosco. 

(2) AfTettando compassioue. 
(3^ Finge non adirlo* 
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Le congiurate donne, « fia punita. 
Se il sospetto s' avvera. 
La pietà della figlia. 

T o A W TE 

Io voglio almeno 
Mo'rire in sua difesa. 

LB Anco 

Ah, se tu Tami, 
Affrettati a fuggir. Non v'è di questa 
Difesa più sicura. 

TO ANTE 

£ a chi di tanta cura 
Son debitor? 

LE ARCO 

Non mi conosci ? Io ... sono 
Deh parti. Fra quei rami 
Veggo già lampeggiar l'armi rubelle. 

TO ANTE 

Vi placherete mai, barbare stelle? (i) 

SCENA X. 

LEARCO 

Vl-f h come il ciel seconda ' 

L' ingegnoso amor mio ! Timidi amanti 
Imparale da me. Meschiar con arte 
K la frode e l'ardire, 

(i) Farle frettoloso. 
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Ottenere, rapire. 

Tutto è gloria per noi. Vincasi pure 

Per sorte o per ingegno, , 

Sempre dt lode il TÌncitòre è degno. • 
Ogni amante paò dirsi guerriero, 
Che diversa da quella di Marte 
Non è molto la scuola d' Amor. 
Quello adopra lusinghe ed inganni ; 
Questo inventa P insidie, gli agguati; 
E si scorda gli affiinni passati 
L^uno e T filtro quand^è vincitor. (1) 

SCENA XI. 

Sala d"" armi illuminata con simulacro 
della Vendetta nel mezzo. 

ISSIPILE E RODOPE 

IS S I P ILE 

ben timi. Non faggi rmi. (2) 

RODOPE 

Ho troppo orrore 
Dejla tua crudeltà. Soffrir non posso 
Una barbara figlia 
Che ardì macchiar lo scellerato acciaro 

(1) Entra nel bosco. 

(2) Trattenendo Rodope. 

Tomo //. '* 
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Nelle vene di un padre. 
Lasciami. 

IS SIPILB 

Se tMngannì. 

RODOPE 

Agli occhi miei 
Dunque non crederò? Nel regio albergo 
Io vidi il re trafitto, e tremo ancora 
Di spavento e d'orror. 

1 SSIPILB 

Vedesti, amica, 
In vece di Toante ... Alcun s'appressa. 
Senti. Al bosco m^ attendi 
Sacro a Diana. Apprenderai T arcano, 
E giovar mi potrai. 

. S C 5 N A XIT. 

EURINOME E DETTE 

EUR IROUB 

X ra noi qualcuna 
Mancò di fede. 

ISSXPILE 

Onde il timor? 

E URIROME 

Respira 
Un dei nostri tiranni. Ei fu sorpreso 
In questo, che dal porto 
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Introddce alla reggia, angatto varco. 

ISS IPILE 

( Ah forse è il padre mio ! ) 

B O DO PE 

( Forse è Learco ! ) 

ISSIPIL E 

RaYTisar lo potesti? (1) 

BO DOPE 

È noto il nome suo? (2) 

E UEINO UE 

Fra r ombre ayvollo 
• Distìnguer non si paò. Ma d"* armi è cinto , 
Ed ostenta coraggio. 

a OD OP E- 

È preso ? (3) 

ISSI P I L E 

È Tinto? (4) 

BURI NOME 

No, ma fra pochi istanti 

L** opprimeran le femminili squadre, 

BODOFE 

( Sconsigliato Learco ! ) 

ISSIP IL E 

( Incauto padre ! ) 



(i) Ad Eurinome. 
(a) Come sopra. 

(3) Come sopra. 

(4) Come sopra. 
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SCENA XIII. 

GIASONE con {spada nuda^ seguitando 
alcune Amazzoni b DETTI 
\ 

G IAS02I E 

invano all'ira mia (i) 

D' involarvi sperale. (2) Eccovi ... (3) 

EUAINOUE, RODOPB 

O Numi! 

GIASONE 

Sposa ! 

ISSI PILE 

Principe l 

GIASONE 

È questa 
Pur la reggia di Lenno, o son le sponde 
Dell' inospita Libia? 

ISSIPILE 

Amalo prence, 
Qual Nume ti salvò? 

GIASONE 

Vengo alle nozze,. 
E mi trovo fra Tarmi? 

(1) Di dentro. 

(a) Esce. 

(3) Neir atto d' assalire Issìpilc la conosce. 



Digitized by VjOOQIC 



A T T O P R 1 M O 261 

I SSIPIL^ 

Almen dovevi 
Avrerlir che giangesU. 

GIASONE 

Anzi sperai 
D'un improvviso arrivo 
Più gradito il piacer. Lo stuol seguace 
Perciò lascio alle navi, e della reggia 
Prendo sdlo il cammin. Da schiera armata 
Assalito mi sento. 11 brando stringo, 
Fago chi m'assalì. Cieco di sdegno 
M'inoltro in queste soglie; e quando credo 
J^ schiera insidiosa 
Eaggiungere, punir, trovo la sposa. 

ISSIPI LB 

Rodope, va: prescrivi 

Che del Tessalo pfence 

Si rispetti la vita. 11 nostro voto 

Solo i Lennii comprende. (1) 

t GIASONE 

Di qual TOto si. parla? 

EURin U E 
Il sesso ingrato 
Fu punito da noi. Non vive un solo 
Fra gli uomini di Lenno. 

GIASONE 

Oh stelle! K come 
Eseguir si potè si reo disegno ? 

(1) Parte Rodope. 
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ISSIPILE 

Agevolò r impresa 

La stanchezza e la notte. Altri alP acciaro , 

Ofifrendolo agli amplessi, il seno oflferse; 

Nelle tazze fallaci 

Altri bevve la morte ; altri nel sonno 

Spirò trafitto: in cento guise e cento 

Si vestì d'amicizia il tradiraenlo. 

GIASONE 

lo gelo l E '1 padre ? 

ISSIPI LE 

Anch' ei spirò confuso 
Nella strage comun. (Se scopro il vero. 
Espongo il genitor. ) 

GIASONE 

Dunque i soggiorni 
Delle Furie son questi. Ahi vieni altrove, 
Aure meno crudeli, amata sposa, (!) 
A respirar con me. Più fausti auspizi 
Abbia il nostro imeneo. Del re trafitto 
Invendicato il sangue 
Non resterà. Ne giuro 
Memorabil vendetta a tutti i Numi. 

EURINOME 

11 nome della rea 
Basterà per placarli. 

GIASONE 

Perchè ? 

.(i) La prende per mano. 
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EUHISOME 

Chira è a Giasone: avrà da lui 
E perdono e pietà. 

GIASONE 

Sarò cradele 
Contro qualunque sia. Così mi serbi. 

I dolci affetti Amore 

Di questa, a cui commise 

II fren dei miei pensieri. 

EU&INOME 

Ella r uccise. 

' GIASONE 

Chi? 

EUR INOME 

La tua sposa. 

ISSIPILE 

( Oh Dio ! ) 

GIASONE 

Pae|a, difendi, 
Idol mio, la tua gloria. 
Un delitto sì nero 
È vero o no? 

ISSIP ILE 

(Che doro pasto!) È vero, (i) 

GIASONE 

Come! (2) 



(1) Prima di rispondere guarda Eurinome. 

(2)' Abbandona la mano d'Itsipile) e retta immobile. 
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ISSIPILE 

( È forza soffirir ... ) 

GIASONE 

Sogoo o deliro ? 
Qual voce il cor m' offese ? 
Issìpile parlò? Giasone intese? 

BUK I NOM B 

Or s^ adempia il tuo voto. 11 re tradito 
Vendica pur se vaoi. 

GIASONE 

W sono in terra 
Alme sì ree l 

ISSIPILE 

Non condannar per ora,. 
Mio ben, la sposa tua. 

GIASONE 

Scostati, faggi. 
Ta mia sposa? Io tuo bene? £ chi potrebbe 
Della strage paterna ancor fumante 
Stringer mai quella destra? l£sser mi sembra 
Complice del tuo fallo. 
Se r aure che respiri , anch' io respiro ; 
£ mi sento gelar quando ti miro. 

ISSIPILE 

(Quanto mi costi, o padre!) 

GIASONE 

Ov'è chi dice 
Che palesa il sembiante 
L^ immagine del cor? Creda a costei : 
La dolcezza mentita 
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Di qaei sgnardi fallaci 
Venga a mirar, (i) 

ISSIPILE 

Perchè mi guardi e taci? 

61 ASOlf E 

l'i To cercando iu yoho. 

Di crudeltade nn segno, 

Ma ritrovar noi so. 
Tanto nel cor sepolto 
, Un contumace sdegno 

Dissimular si può. (2) 

SCENA XIV. 
ISSIPILE ED EURINOiME 



Ud 



ì disti ? oh Dio ! 

E U B I N O'm B 

Non sospirar, che perdi 
Tatto il merlo delPopra; e fanno oltraggio 
Quei segni di rimorso al tuo coraggio. (3) 

ISSIPILE 

Dal cor deiridol mio 
Un error ohe m^ offende 

(i) J^el partire si ferma vicino alla scena, e gtiarda con 
iglìa Issipile. 

(2) Parte. 

(3) Parie. 
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Si corra a cfìlegaar. No. Prima il padre 
Dal periglio si tolga, e poi ... Ma intanto 
M^ abbandona Giasone. Ah ! qnel di figlia 
È il più sacro dover. Si pensi a qnesto, 
E si bsd agli Dei cnra del resto. 

Crudo amore, oh Dio! ti sento : 
Dolci affetti lusinghieri. 
Voi parlate al mesto cor. 
Deh tacete. In tal momento 
Non divido i 'miei pensieri 
Fra r amante e ^1 genitor. 
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ii^V(D SXl&(DiriD(D 

SGENA PRIMA. 

Di nuovo parte del giardino reale con fonta^ 
ne rustiche dai tati e boschetto sacro a Diana 
nel mezzo. Notte. 

EURINOME E LEARGO in disparte, 

EUaiROXB 

J\h che per tutto io veggo 

Qualche oggetto funesto, 

Che rin&ccia a qaest^alma i suoi furori! 

Voi solitari orrori,. 

JDa^ seguaci rimorsi 

Difendete il mio cor. Ditemi toì 

Che per me più non erra invendicala 

L^ontbra del figlio mio : che più di Lete 

Non sospira il tragitto, 

£ che Tal la sua pace il mio delitto. 

LEARCO 

( Ecco Issipile. Ardire ) (i) 
(1) Esce dal bosco. 
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BUEINOMB 

Alcan s^ appressa. 
Numi ! chi giange mai ? 

LE ABCO 

Cara, (i) 

' EUBIROUE 

Chi sei ? Qaal yoce ! (2) 

L E A B e O 

( Ah m^ ingannai. ) (3) 

EUBINOMB 

Misera me ! Qaal gelo 
Per le Tene mi scorrei È di Learco 
Quella Toce che intesi. Ah dove sei? 
Non celarti al mio sguardo. 
Spiegami il tao ritorno» 
Parla , che vaoi ? Perchè mi giri intorno ? 
Ombra diletta 

Del caro figlio esangue, 

Non chiedermi vendetta; 

L^ avesti già da me . 
Qual pace mai 

£ qaal riposo avrai. 

Se non ti basta il sangue 

Che si versò per te? (4) 



(i) Prende per la mano Eurìnome credendola IssipUe. 

(2) Scostando»! dx Learco spaventata. 

(3) Toma nel bosco. 

(4) Va agitaU per la scena cercando il figHo. 
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S C E N A II. 
ISSIPILE frettolosa t DETTA 

ISSIPfLB 

v^ui pria di me dovrebbe 

Esser Rodope giunta. Eccola. Amica, (i) 

Vola a Giasone. Digli 

Cbe viye il re; che seco 

Ora al porto verrò. Senti. Potrebbe 

Giason coi suoi seguaci 

Air incontro yenime, e '^l nostro scampo 

Assicurar così. (2) 

BUaiNOBIB 

Qual trama ignota 
La fortuna mi scopre! Intendo, o figlio. 
Perchè intorno mi giri. Io dunque invano 
Scellerata sarò ? Vivrà il tiranno ? 
Ah non fia ver, che tutto 
Io perderei della mia colpa il frutto. (3)~ 



(i) S* incontra in Earinome e la crede Rodope. 

(2) Ya verso il bosco. 

(3) Parte furiosa. 
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SCENA IH. 
ISSIPILE E LEARGO 



ISSIP 1 LE 



Ec 



icco le sacre piante, ove si cela 
L^ amato genitore. Al primo arrivo 
L^' ombra, il timor, T impaziente t^rama 
I miei passi confase. Or non m^ inganno. 
Padre, signor, t^ affretta. 

L fi ARCO 

(E pur la voce (i) 
Questa delPidol mio. Coraggio. Oh Dei! 
Palpita il cor mentre m^ appresso a lei. ) 

ISSIPILE 

Vieni. Dove t^ aggiri? I passi ascolto, . 
E trovarti non so. Fra questo orrore 
Forse ... Pur tMncontrai. (2) 

LEAECO 

( W assisti , Amore. ) 

I^SI PILE 

Tu tremi, o padre? Ah non temer; Giasone 
Ci assicura la fuga. Ei , non ha molto , 
Giunse al porto di Lenno. 



(i) Uscendo dal bosco. 

(2) Incontra Learco e lo prende per man». 



I 
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LE ABCO 

~( Ahimè, che ascolta! ) 

ISSiP.rLB 

Già da lungi rimiro 
Lo splendor delle faci. 

L BAH co 

(Io son perdalo.) 

ISSIPIL B 

£ d* ascoltar già patmi 
Le Toci del mio ben. 

LEABCO 

(Torno a celarmi.) (1) 

ISSI PIL B 

Dove Tai? Perchè faggi? Oh come mai' 
Gli animi più Tirili 
La sventura ayTilisce! 

SCENA IV. 

EURINOME, e seco Baccanti ed /amazzoni 
^ con faci accese ed armi e DETTI 

EUB INOU E 

v^Ià cingete. 
Compagne, il bosco intorno ed ogni uscita 
Del giardino reale. 



(i) Torna al bosco. 
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ISSIPILE 

(Ah! fa presago 
Di Toaute il timor.) 

B u a iis o M B 
Scoperta sei. 
Palesa il padre. 

1 s s 1 P I L E 

( Ah m' assistete, o Dei ! ) 
Mi si chiede uà estinto? 

BUai NOBIE 

Eh di menzogne 
Or più tempo non è. V è chi l' intese 
Chiamarlo a nome e ragionar con lai. 

ISSIPILE 

Par troppo è ^er. LMmmagine funesta 
Sempre mi sta sa gli occhi; in ogni loco 
Segue la fuga mia : mi chiama ingrata ; 
Mi sgrida , mi rinfaccia 
Che vide per mia colpa il giorno estremo. 

ETJRIBtOME 

( Io gelo, e SO che finge. ) 

ISSIPILE 

(Io fìngo e tremo.) 

EU atR OBIB 

Eh gr inganni son Tani. 

ISSIPILE 

Oh Dio! Noi vedi, 
Eurinome, tu stessa? Osserva il ciglio 
Tumido di furor, molle del pianto. 
Che s' esprime dal cor quando s'adira, 



Digitized by VjOOQIC 



ATTO SECONDO 273 

Il bianco crin rimira, 
Che di tiepido sangue ancor stillante 
Gli ricade sul yolto. Odi gli accenti ; 
Vedi gli atti sdegnosi. Ombra infelice, 
Son punita abbastanza. Ascondi, ascondi 
La face, oh Dìo! caliginosa e nera, 
E i flagelli d^Alelto e di Megera^ 

EoainoHE 
Misera principessa : io senio in seno 
Pietà per te. 

I ss IP 1 LE 

( Si commoTesse almeno . ) 

E UH IN OME 

L^ orror di queste piante 
È di larve importune infausto nido: 
Ardetele, o compagne. In un istante 
Vatla in cenere il bosco. 

ISSIPI LE 

Ah no! fermate. 
Alla Dea delle selye 
Sacre son quelle piante. ^ 

EUEIN OM E 

^ £h non si ascolti. 

ISSIPI L £ 

Dunque neppur gli Dei dal tuo furore, 
Empia, saran sicuri? Il reo comando 
Vi sarà chi eseguisca? 

EUniNOM E 

Incauta, oh come 

Tradisci il tuo segreto ! Ecco la s::lva , 

Tomo IL 19 
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Dove ascoso è Toante. Andate, amiche, 
Traetelo al supplìzio, (i) 

I SSIPIL E 

Ahimè! Sentite. 
Misera ! che farò ? Numi del cielo, 
Earinome, pietà. 

B caiNoatB 
Del figlio mio 
Non Tebbe il padre tuo. 

ISSIPI LE 

Se tanto sei 
Avida di vendetta, aprimi il seno; 
Feriscimi per lui. Supplice, umile 
Eccomi appiedi tuoi. (2) 

EUaiNOOl E 

( Sento a quel pianto 
Lo sdegno intiepidir. ) 

ISSIPILB 

Placati, o cambia 
Oggetto al tuo furor. Per quanto accoglie 
Di più sacro per noi la terra e il cielo, 
Per le ceneri istesse 
Del tuo caro Learco ... 

E u a 1 N o M E 
Ah ! questo nome 
Rinnova il mio furor. Mora il tiranne, (3) 

(i) Entrano le Amatxoni nel bosco di Diana. 
(a) S'inginocchia. 
(3) Snuda la spada. 
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E mora dì mia man. Non son contenta 
Finché del sangue suo fatto vermiglio 
Quest^ acciaro non veggo, (i) 

LE ARCO 

Ah madre ! 

EUEIlf Olf B 

Ah figlio! ^ 

ISSIPILE 

Che avvenne! Io son di sasso. (2) 
S C E N A V. 
RODOPE E DEITI 

E ODOPB 

( Uei ! Learco in catene ! 

Come salvarlo mai ? Finger conviene. ) 

' EUEINOM E 

Sei pur tu ? Son pur io ? 

LBAECO 

Così noi fossi, 
Per soverchia pietà, madre crudele. 

EURINO MB 

misera me ! T uccido 

(i) Crede incontrar Toante, ina neiratto di rivoltarsi 
ine ontrandofti in Learco che yien condotto dalle Amazzoni 
inori del bofco, resta immobile e le cade U spada di mano, 
(a) S' alaa. 
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Dunque per vendicarti? Ah torni in vita 
Per farmi rea della tua morte. Oh quanto. 
Quanto, figlio, mi costa 
Di questi amari amplessi 
L"* inumano piacer ? 

EOD OPE 

Compagne, il reo 
Ad un tronco s^ annodi , e segno sia 
Alle nostre saette. (1) 

ECaiNOBfE 

Ah no, crudeli . . . 

E ODO PE 

Eurinome si tragga 

A forza altrove, onde non turbi Topra 

Il materno dolor. 

ISSIP I LE 

Misera madre l 

BUEINOBf B 

Pietà , Rodope. 

EODOPE 

E vuoi 
LMstesse leggi tue porre in obblio? 

EUEINOBfE 

Issipile, pietà. 

ISSIPILE 

Che far poss'io? 

EODOPE 

S'affretti la sua morte, 
(0 Le Amatxoni legano Learco ad un tronco. 
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Se il partir differisce anche un momento. 

SCKlirOKB 

Oh tormento maggior d^ogni tormento! 
Ah ! che nel dirti addio 
Mi sento il cor dividere, 
Parte del sangue mio. 
Viscere del mio sen. 
Sofiri da chi t^ uccide, 
Soffrì gli estremi amplessi. 
Così morir potessi 
Nelle tue braccia almen. (i) 

S C E N A VI. 

ISSIPILE, RODOPE e LEARCO 

LE ABCO 

\ «di nella mìa sorte 
I funesti trofei di tua bellezza, 
Issipile crudele. Al duro passo 
Giungo per troppo amarti. 

ISSIPILB 

Il fabbro sei . 
Tu della tua sventura. 

LEARCO 

Era già scritta 
Ne' volami del Fato allor eh' io nacqui. 

(i) Parte, ma restano le Baccanti e le Amauoni. 
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1SSIPIX.B 
Infelice momenlo in cui ti piacqui! 
Neil* isUnte sfortunato 

Gh^ ai tuoi sguardi io parvi bella. 
Lo ipleodor dMniqua stella 
Funestava i rai del ciel. 
D^ un amor sì disperato 

L^ odio stesso è men crodd. (i) 

SCENA VII. 

RODOPE E LEARCO 

&0D0PB 

V>onipagne, in questo loco 

A Nemesi men grata 

La yittima sarà : pubblico sia 

£ sia solenne il sacrifizio. Andate : 

In faccia al popol tutto 

L^ ara s^ innalzi , e se le aduni intorno 

La schiera TÌncitrice. Io resto intanto . 

In custodia del reo. (2) 

LEA & co 
Cosi tiranna 
Rodope non credei. 

RODOPE 

Conosci, ingrato, 
(OjParle. 
(2) Cartono le Baccanti e le Amàuoni. 
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Meglio la mia pietà. Finsi rigore 
Per deluder T insano 
Femminile fiiror. 

LE ARGO 

Se dici il vero, 
Disponi del cor mio. 

B ODO PB 

Da te non bramo 
Un pattuito amor. 

LEABCO 

Forse non credi 
1 miei detti veraci ? 
Ginro agli Dei . . • 

BODOPB 

Taci, LearcOf taci. 
Non voglio che ^ì mio dono 
Ti costi ano spergiaro. Ecco ti rendo 
E libertade e vita. (1) 

LB ABCO 

Ma della tua pietà qual premio avrai ì 

ILODO PB 

Già premiata son io, ma lu noi sai. 
Tu non sai che bel contento 
Sia quel dire: offesa sono; 
Lo rammento, - ti perdono, 
E mi posso vendicar ; 



(i) Lo scioglie. 
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£ mirar frattanto afflitto 
L' ofifensor, vermiglio in volto, 
Che pensando al suo delitto 
Non ardisce favellar, (i) 

SCENA vm. 

LBÀRCO 



D, 



'al tuo letargo antico 
Se destar non ti sai, perchè ti scaoli, 
Languida mia virlù? Che vuoi con questi 
Rimorsi inefficaci? O regna o servi. 
Io non ti voglio iu seno 
Che vinta afiatto o vincitrice appieno. 
Affetti, non turbate 
La pace all'alma mia; 
Sia vostra scelta o sia 
L^ oprar necessità. 
Perchè rei vi credete 
Se liberi non siete P 
Perchè non vi cangiate 
Se avete lihertà? (2) 



ti) Parte. 
(2) Parte. 



Digitized by VjOOQIC 



ATTO SECONDO 281 

S G E N A IX. 

Campagna a vista del mare^ sparsa di tende 
militari* Sole <che spunta . 



GIASONE 



Fr 



ra dabbì penosi 

Confaso, ravvolto. 

Risolver non osi, 

Mio povero cor. 
Adori quel volto. 

Detesti queir alma, 

E perdi la calma 

Fra V odio e V amor. 
E sarà ver che tanto 
Inganni un volto? Oh delle fiere istesse 
Issipile più fiera! Ai boschi ircani 
Accresceresti un nuovo 
Pregio di crudeltà. Là non s^ annida 
Tigre si rea che il genitore uccida. 
E fra me la difendo 1 e invento ancora 
Scuse alla mia dimora ! Il proprio inganno 
Confessar non vorresti, 
Orgoglioso mio cor. Degna d^ amore 
Giudicasti costei, 

E ancor difendi il tuo giudicio in lei. 
Ma nasce il giorno : e voi, (i) 

(i) Siede sopra un sasso. 
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Stanchi dì ya^reggiar. Tegliate ancora, 

Langaidi spirti miei; però tì sento 

Con tomalto più lento 

Confondervi nel sen. S"* aggrava il ciglio, 

E le fiere vicende 

De^ molesti pensier i^alma sospende, (i) 

Si C E N A X. 

' GIASONE che dorme^ poi LEARCO 

LEA BGO 

XXbbastanza sin ora 

Malvagio io fui. Di variar costarne 

Dopo tanti perigli 

Ormai tempo sarìa. Son stanco alfine 

Di tremar sempre al precipizio appresso, 

D^ ammirar gli altri e di abborrir me stesso. 

Ma che veggo ! Il rivale 

Dorme colà. Felice te ! Nascesti 

Sotto un astro benigno. A te ti serba 

La bella mia nemica: io disperato 

Pianger dovrò. Fra gli amorosi amplessi 

Tu riderai di me ; ne poca parte 

Fia delle gioie tue la mia sveni ura. 

Oh immagine crudele 

Che mi lacera il cor! No, non si lasci 

(i) S'addormenta. 
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La Tita a chi m^nccide. (t) 
Mori ... (2) Che fo? Son questi 
Que^ sensi generosi onde poc^ anzi 
Riprendeva me stesso? (3) 

SCENA XI. 

ISSIPILE, LEARCO e GIASONE che dorme. 

ISSIPILB 

XI genitore 

Dove mai troverò? Forse . . . Lear co! 

Perchè strìnge quel ferro? 

&BARCO 

Ignota al mondo (4) 
Sarà questa virtù.- S^ io non V uccido. 
Perdo la mia Vendetta, 
Né gloria acquisto. Eh mi sarebbe un giorno 
Tormentosa memoria 
Questa pietà che inopportuiia osai. 
Si vibri il colpo. (5) 

ISSIPILE 

Ah traditor, che £ii7 (6) 

(1) Impugna uno stile. 

(3) Vaol ferirlo e si pente. 
(5) Resta pensoso. 

(4) Fra sé. 

(5) S'incammina in atto di ferire. 

(6) Trattenendogli il braccio. 
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LBARCO 

Lafciami. 

ISSIPILB 

Non sperarlo. 

LE ARCO 

Il ferro io cedo, 
Se meco Tieni. 

ISSIPILB 

Un fulmine dì Giove 
M^ incenerila pria. 

LBARCO 

Danqne per lui 
Non aspettar pietà, (i) 

ISSIPILB 

Vedi ch'io desto 
Lo sposo, e sei perduto. 

LBARCO 

A taci! Io parto. 

ISSIPILB 

No. La man disarmata 
M' abbandoni V acciaro. 

LBARCO 

Eccolo, ingrata. (2) 
Prence, tradito sei. (3) 



(1) Tenta liberare il braccio. 

(2) Learco pensa un momento e poi lascia lo stile in 
mano d^ Issipile. - 

(3) Scuote Giasone e fugge. 
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IS8IPILB , 



Ferma, (i) 

SCENA XII. 
GIASONE BD ISSIPILE 

Gì ASON B 



VJhi mi 



tradisce ? Eterni Dei ! 

ISSIPILE 

Sposo. 

GÌ ASC N E 

Ah barbara donna, 
Io che ti feci mai? Di qual delitto 
Mi Torresti punir? L'averti amata 
Merita un gran castigo, 
Ma non da le. D' abitatori il mondo, 
Empia, spogliar vorresti. 
Perchè al tuo fallo un testimon non resti. 

MS IPI LE 

Può radunar la sorte 

Più sventure per me! Signor, l'inganni; 

lo non venni a svenarti . 

GIASONE 

E queir acciaro, 

(i) Giasone si sveglia, s' alza con impeto, e nelFatto di 
▼oler snudare la spada s' avvede d* Issipìle che tiene impu- 
gnato lo stilo, e resta sorpreso. 
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E quel volto smarrito, e quella voce 
Che tua non fu, che mi destò dal sonno, 
Non ti conTÌnce assai? 

I SSl PILB 

Altri. tentò svenarti, io ti salvai. 

G iasohb 
Si, veramente ho grandi 
Prove di tua pietà. Chi uccise un padre, 
' Custodirà lo sposo. 

I s s 1 p I r. E 

Io non r uccisi. 

GIASONE 

Ma se M tuo labbro . . . 

ISSI PI LE 

II labbro 
Fu forzato a mentir. 

GIASONE 

Se il re trafìtto 
Nella reggia vid' io. 

ISSIPILE 

Veder li parve. 
Ma non vedesti il re. 

GIASONE 

Dunque Toanle , 
Addilami dov* è. 

ISSI F ILE 

Ne cerco invano. 

GIASONE 

Perfìda, e crederesti 

Cosi stolto Giasone? Anche il disprezzo 
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Aggiungi al tradìmenlo ! Il tao delitto 

Mi palesi ta stessa, ognun Tafièrma, 

'Testimonio io ne- sono, ed or pretendi 

Innocente apparir? Mi desto « e trovo 

Te confusa ed annata. 

Pronta a ferirmi : e assicurar mi vuoi 

Che per difesa mia mi Tegli accanto? 

Tessaglia non produce 

Gli abitatori juoi semplici tanto. 

IS&IPILB 

Yedrai . . . 

Gì A so VE 
Vidi abbastanza. 

ISSIPILB 

Né vuoi . . . 

Gì AS09B 

Né Toglio udirti. 

18 SIPI LE 

E credi . . . 

GIASONE 

E credo 
Che son reo, se t^ ascolto. 

ISSIPILB 

Dun que . . . 

GIASONE 

Parli. 

ISSIPILB 

E V amore ? 

G I A SON E 

Con rossor Io rammento. 
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ISSIPI LB 

E sono . . . 

GIASONE 

E sei 
Oggetto di spayento agli occhi miei. 

ISSIPILE 

Ah furie abitatrici 

Di qaest^ orride sponde, intendo, intendo : 
L^ innocenza è delitto. È poco il singae 
Di cai miro yermiglio il saol natio : . 
Saziatevi una Tolla, eccovi il mio. (i) 

GIASONE 

Fermati. (2) 

ISSIPILE 

Che pretendi ? 
Chi la mia morte a trattener ti muove ? 

GIAS ONE 

Mori, se yuoL morir, ma mori altrove. (3) 

ISSIPILE 

Almen . . . 

GIASONE 

Lasciami in pace. 

ISSIPILE 

Ascoltami. 

G I ASO N E 

Non voglio. 

{f.) Yaqì ferirsi. 

(2) La trattiene. 

(3) Le toglie e getta lo stile. 
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ISSIPI LE 

Uccìdimi. 

GIASONE 

Non posso. 

I SSIPIL E 

Un sguardo solo. 

GIASOKE 

È delitto il mirarti. 

I SSIPI LE # 

Idol mio, caro sposo. 

GIASONE 

O parto, o parti. 

ISSIP I L E 

'Parto, se vuoi cosi; 
Ma -qaesta crudeltà 
Forse li costerà 
Qualche sospiro. 
Conoscerai Perror; 
Ma il tardo tuo dolor 
Ristoro non sarà 
Del mio martiro. (i) 



: 1 
4 . 



(i) Parte. 

Tomo li 
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SCENA XIII. 
GIASONE, POI TOÀNTE 

GIASOHB 

X arti: lode agli Dei. 

yì seducea qael pianto, 

Darando anche un momento, affetti miei. 

Lunge da qaesto cielo 

Vadasi ornai. La lontananza estingua 

Un vergognoso amor. 

TOAir TE 

Principe, amico. 

OIASORB 

Signor ! W inganno, o sei 
Ta di Lenno il regnante? 

TOARTE 

Almen lo fai. 

OIASO NE 

Son fuor di me. Come risorgi? Estinto 

Neir albergo real ti vidi io stesso : 

O sognava in quel punto, o sogno adesso. 

TO A NTB 

Vedesti un infelice 

Avvolto in regie spoglie ; e quel sembiante, 

Poco dal mio diverso, 

Altri ingannò. Questa pietosa frode 

Issipile inventò per mia difesa. 
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Gì ASOSB 

Ah di tatto ìnnoceote 

Dunque è hi sposa mìa ! Toante or ora 

Ritoroo a te. (i) 

TOA VTE 

Perchè mi lasci? 

GIASONE 

Io TO^lio 

Raggmngere il mio ben. Saprai, saprai 
Quanto ingiusto V offesi. {2) 

TOANTE 

Odi: che fai? 
Le femminili schiere. 
Cui r evento felice orgoglio accresce, 
Scorron per ogni loco ; e se f inoltri 
Cosi senza seguaci, 
Né il tuo sangui! risparmi, 
Né difendi la sposa. 

GIASONE 

Allearmi, air armi. (3) 
Destatevi, sorgete. 
Seguitemi, o compagni. 

TOANTE 

A^ vostri passi 
Io servirò di scorta. 



(i) In atto di partire con frettjk* 

(2) Come sopra. 

(3) Verso le tende* 
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GIASONB 

^ Ah no. Saresti 

Impaccio e non difesa. In mezzo 'alP ire 
Io tremerei per te. Compa^^ni, od Dio! 
Troncate le dimore, (i) 

Oh sposa l oh amico ! oh tenerezze ! oh amore ! 
Io ti Inscio; e questo addìo 
' Se sia r ultimo non so. 
Tornerò coH^idol mio, 
O mai pia non tornerò, (a) 

SCENA XIV. 

TOANTE 



No 



lo, restar non TogPio 
^D^ Issipile al periglio 
Placido spettator. L^amor di padre 
Alle tremule membra 
Vigore accrescerà. Forte diviene 
Ogni timida fiera 

In difesa de"* figli : altrui minaccia, 
Depone il suo timore, 
£ V is tessa viltà cangia in valore. 



(i) Con impauenxa e fretta. 

(2) Giasone parte seguito dagli Argonauti , cbe nel lein- 
po dell'aria si vedono uscir dalle tende e radunarsi. 
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Tortora che sorprende 

Chi le rapisce il nido, 

Di queir ardir s' accende 

Che mai non ebbe in sen. 
Col rostro e con l'artiglio, 

Se non, difende il figlio, 

h insidiator molesta 

Con le querele almen. 
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SCENA PRIMA 



Luogo rimoto fra la città e la marina^ ador- 
no di cipressi e di monumenti degli antichi re 
di Lenno, 

LEARGO con due pirati suoi seguaci^ 
POI TOANTE 



LBAECO 

\~/goi nostra speranza. 

Fa vana, amici. Alle più belle imprese 

La fortuna si oppone. Andate; e sia 

Ciascun pronto a partir. (i) Ma veggo, o parmi?.. 

Sì , Toante s^ appressa, e solo ei viene 

Per queste vìe romite. 

Facciam P ultima prova. Amici, udile. (a) 

TO ARTE 

Nelle lessale tende 



(i) Partono i pirati. 
(3) Tornano i pirati, ai quali, tratti in disparte, Learct 
parla con voce sommessa. 
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Restar dovrei, ma toì noi tollerate, 
Affetti impazienti. 

LBAftCO 

Udiste? Andate, (i) 

TO AaiTB 

Sollecito, dubbioso 

Palpito, non ho pace. Ogni momento 

Qualche nunzio funesto 

Temo ascoltar. Per questa 

Più solitaria parte 

Alla reggia n^ andrò. (2) 

LBABCO 

( Learco, alP arte.) 
Signor, soffri al tuo piede (3) 
11 vassallo pia reo . • • 

TOANTE 

Tu vivi ! Oh Numi t 
Sei Learco, o noi sei? 

LB ABCO 

Learco io sono. 
TO Ante 
Che pretendi da me? 

LBABCO 

Morte, o perdono. 

TOANTB 

Traditor, non offrirti 



(i) Ai pirati che partono. 
(%) In atto di partire. 
(3) Se gì* inginocchia 
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Al mio sguardo mai più.- (t) 

LE ABCO 

Sentimi; e poi (2) 
Discacciami, se vuoi. 

TO AHTE 

Non sai qaal pena^ 

Perfido, a te si serba in questo lido? 
L E AB co 

La morte io meritai. 

Signor, quando tentai 

Issipile rapir. Ma se non trova 

Pietà nel mio regnante 

Un giovanil errore 

Che persuase amore, 
"Che il rimorso punì, si mora almeno 

Nel paterno terreno. Dn lustro intero, | 

Sempre in clima straniero, * ' 

Ramingo, pellegrino, I 

Scherzo di reo destino. 

Vivo in odio alle stelle, in odio al mondo; 

E, quel che più m"* affanna. 

Vivo in odio al mio re. Grave a me stesso 

La stanchezza mi rende, 

E '1 tedio di soffrir. De' mali miei 

Il più grande è la vita; e chi dal seno 
. Lo spirto mi divide, 

E pietoso con me quando m'uccìde. 

(i) In atto di partire. 
(2) S'alia e lo siegue. 
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TO ANTE 

( Qael disperato afianno 

Scema V orror della sua cólpa antica. ) 

LEA&CO 

(Quanto tarda a venir la schiera amica!) (1) 

TOAUTE 

Dai tuoi disastri impara 

A rispettar, Learco, 

In aTTcnir la maestà del trono. 

Riconsolati e tìtì. Io ti perdono, (a) 

LEAECO 

Ah signor, tu mi lasci 

Dubbioso ancor, se un più sicuro pegno 

Non ho di tua pietà. 

TO ANTE 

Dopo il perdono 
Che di più posso darli ? 

LE A EC O 

La tua destra real. 

TO A MTE 

Prendila e parti. 

LEAECO 

O de' Numi clementi 43) 

Pietoso im^tator, questo, momento ' 

Di tutti mi ristora 

(i) Impaziente verso la scena. 

(2) In atto di partire. 

(3) Ya allungando queste parole per dar tempo ebe gian^ 
sano i compagni. 
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Gli afiànoi che passai. (Né giunge ancora!) 

E dubbioso e tremante 

Eccomi alle toe piante ... E in omil atto ... (i) 

TOANTB 

Qoal gente ne circonda ! 

LBARCO 

li colpo è &tlo. (a) 
Cedimi quella «pada. (3) 

TOANTB 

A chi ragioni ? 

. LB ABCO 

Parlo con te. 

TOAITTE 

Meco faTelli ? Oh Dei ! 
Come ... 

LB ABCO 

Non più; mio prigioniér tu sei. 

TOAHTB 

Qual nera frode! 

LBABCO 

Alfine 
Cadesti nei miei lacci. Arbitro io sono 
Dei giorni tuoi : soffrilo in pace. Il mondo 
Varia cosi le Ae vicende, e sempre 
Air CTento &lice il reo succede. 

(j) Mentre vaole inginocchiarsi e prender la mano al re, 
escono i corsari armati che circondano Toanle. 

(a) Lascia la mano di l'oante, sorge ed abbandona V af- 
fettata umiltà da lai finta sinora. 

(3) A Toante. 
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Or tocca a te di domandar mercede. 

T O A N T B 

Scellerato! 

LBAECO 

Toante, 
Cambia linguaggio. Un grande esempio avesti 
Di prudenza da me. Supplice, umile 
Parlai finora. È T adattarsi al tempo 
Necessaria virtù. Pendon quelP armi 
Dal mio cenno, e poss^ io ... 

TOARTB . 

Che puoi tu farmi f 
Puoi togliermi Tayanzo 
D^ una vita cadente. 
Che mi rese molesta • 
Degli anni il peso e degli afianni miei. 

L B A B G o 

AnchMo dissi così, ma noi credei. 

TOARTE 

V^ è però gran distanza 
Dal mio core al tuo cor. 

LBABCO 

Fole son queste. 
Ogni animai che vive, 
Ama di conservarsi. Arte, che inganna 
Solo il credulo volgo, è la fermezza 
Che affettano gli eroi nei casi estremi. 
o ti leggo neir alma, e so che tremi. 

T O^A K T B 

Tremerei se credessi 
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D^ esser simile a te; che avrei su gli ocdu 
L'orror di mille colpe, e mi parrebbe 
Sempre ascoltar che mi stridesse intorno 
Il falmine di Gioye, 
Pwiitor dei malvagi. 

LBAACO 

A questo segno 
Non è r ira celeste 
Terribile per me. 

TOAHTB 

Fole son queste. 
Tranquillo esser non pnoL 
So che nasce con noi 
L* amor della virtù. Quando non basta 
Ad evitar le eolpe, 

Basta almeno a punirle. È un don del cielo 
Che diventa castigo 

Per chi ne abusa. 11 più crudel tormento 
Ch^ hanno i malvagi è il conservar nel core. 
Ancora a lor dispetto, 
L"* idea del giusto e dell^ onesto i semi. 
Io ti leggo neir alma , e so che tremi . 

LBAACO 

Questo dei cori umani 
Saggio conoscitor traete, amici, 
Prigioniero alle navi. E tu deponi 
Queir inutile acciaro, (i) 



(i) A T»ame. 
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TOAVTB 

Prendilo, traditor. (i) 

LEAac o 
Doyresti ormai 
Quesl' orgoglio real porre in obblio : 
Toante è il vinto; il vincitor son io. 

TOARTB 

Guardami prima in volto, 

Anima vile, e poi 

Giudica par di noi 

Il vincitor qaal è. 
Ta, libero e discìolto, 

Sei di pallor dipinto : 

Io, di catene avvinto,* 

Sento pietà di te. (2) 

S C E N A II. 
LEARCO, POI RODOPE* 

LEARCO 

1^ pur quel regio aspetto, 

Qael parlar generoso ... Eh non si pensi 

Che al piacer d^ an acquisto 

Che può farmi felice. 



<i) Getta la spada, 
(z) Parte fra i pitali. 
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BODO VE 

Oh Dio! Learco. (i) 

LBARCO 

Qual è del tuo spavento, 
Rodope , la cagioo ? 

BODOVE 

Quindi non lunge 
Stnol di gente straniera al mar conduce 
Toante prìgiouier. Ah se ti resta 
Qualche scintilla in seno 
Di virtù, di valore, ecco il momento 
Di farne prova. Ogni delitto antico 
Puoi cancellar, se vuoi. Puoi del tuo nome 
La memoria eternar. 

LEA ECO 

Gran sorte ! E come ? 

BODOPE 

Va, combatti, procqra 

Di liberar Toante. Offri la vita 

A prò del tuo monarca. O vinci o mori. 

Emendi un atto grande 

Ogni &II0 passato, 

£ mi tolga il rossor d^ averd amato. 

LBA&CO 

Generoso è il consiglio ; e per mercede 
Merita un disinganno. È mio comando 
Di Toante T arresto. Alla superba 
Issipile ne reca 

(1) Spaventata* 
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La novella, se yqoì. Dille che meno 
I deboli nemici 

S* aTTezzi' a disprezzar. Basta si poco 
Per nuocere ad altrai, che in omil sorte. 
Che oppresso ancora, ogni nemico è forte. 
Dille che in me paventi 

Un disperato amor; . 

Dille che si rammenti 

Quanto mi disprezzò. 
£ se per queste offese ' 

Mi chiama traditor. 

Dille che tal mi rese 

Quando mMnnamorò. (i) 

SCENA III. 
RODOPE, POI ISSIPILE 

EODOPB 

Jli tanta si ritrova 
Malvagità fra noi ? Misera figlia ! 
Principessa infelice ! A tal novella 
Qual diverrai ! 

ISSIPILE 

Son terminati, amica, 
Tutti gli affanni nostri. È stanco il cielo 

(i) Parie. 
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Di tormentarne più. Vinse dì Lenno 

Le fiere abitatrici 

11 mio sposo fedel. Palese a lui 

É r innocenza mia. Sicuro il padre. 

Noi Tincitrici, ogni discordia tace: 

Tatto è amor, tutto è fede, e tutto è pace. 

B OD OPE 

Ala Toante però ... 

ISSIPILE 

Toante aspetta 
Nelle tessale tende 
Di Giasone il ritomo. 

B O D O P E 

Ah fosse vero! 

XSSIPlLE 

"Perchè? Parla. 

BODOPE 

Toante è prigioniero. 

ISSI PILE 

E di chi? 

BODOPE 

Di Learco. 

ISSIPILE 

Onde il sapesti ? 

• BODOPE 

Fra' seguaci dell' empio 
Avvinto rincontrai. 

ISSIPILE 

Ma quali sono 
pi JLiCi^rco i seguaci ? 
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no DO P£ 

Crente simile a lai. 

ISSIP ILE 

Numi del cielo, 
A che mai di funesto 
Mi volete serbar? Che giorno è questo! 

S C E N A IV. 

GIASONE con Argonauti e DETTE 

GIASONE 

Xssipile, mio ben, qaal nuovo affanno 
Oscnriai i lumi tuoif , 

ISSIPItB 

Sposo adorato. 
Opportuno giungesti. Ah! puoi tu solo 
Consolarmi se vuoi. Corri ... Difendi ... 
Abli pietà di me. 

CIASOVB 

Spiegati. Ancora 
Intenderti non so. 

1SS1PI£ £ 

Toante ... Il padre ... 
Learco ... Ah mi confondo, 
nono PE 

Al mar conduce 
Il traditor Learco 
Incatenato il re. 

Tomoli!. o, 
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Gì ASORB 

L^istesso è forse ... 

I8SIPILB 

Sì) quel Learco isìesso 

Che te dal sonno oppresso 

Svenar tentò, ma trattenuto, almeno 

Funestar coi sospetti 

Volle la nostra pace. 

OIASOHB 

Anima rea! 

ISSIPILB 

Prìncipe generoso, ecco un^ impresa 
Degna di te. To conservar mi puoi 
Il caro genitor. Perdi la sposa 
Se lui non salvi. E ad un sol filo unita 
La vita di Toante e la mia vita. 

OlASOR B 

Lasciami il peso, o cara. 
Di punire il fellon. Ma tu rasciuga 
Le lagrime dolenti. ÀI mio coraggio 
È troppo gran periglio 
11 vederti di pianto umido il ciglio. 
Care luci, che regnate 
Su gli affetti del mio cor, 
Non piangete - se volete 
GhMo conservi il mio valor. 
Tal pietà se in me destate 
Con quel tenero dolor. 
Non m^ avanza - più costanza 
Per vestirmi di rigor, (i) 
(i) Farle. 
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SCENA V. 
RODOPE ED ISSIPJLE 

B ODO PB 

iVJ.a troppo, o principessa, 

T* abbandoni al dolor. Sempre la sorte 

Non ti sarà severa. 

Di Giasone al valor fidati e spera. 

ISSIPILB 

Ch' io speri ? Ma come ? 

Se nacqui alle pene. 

Se un' ombra di bene 

Non vidi finor? 
Ognor doppio affiinno 

Mi trovo - nel petto : 

V è quello che provo, 

V è r ahro che aspetto, 
E al pari del danno 

Mi affligge il timor, (i) 



•^@4«** 



(i) Parte. 



Digitized by VjOOQIC 



3o8 1 S S I P I L E 

S G E N A VI. 

RODOPE ED EDRINOME 

EO DO P ■ 

JLo mi perdo in si grande 
Numero dì STenture. 

EUB IN O ME 

lì figlio Olio, 
Bodope, doTe andò? 

EODOPE 

Pensa, inumana, 
Pensa a te stessa. AI vincitor t^ ascondi. 
Se t^ è cara la yita. 

EDRl N OME 

Io non la curo, 
Se non troTO Learco. 

RODOPE 

Un nome obblia 
Ch' odio è del mondo, e tua vergogna e mi». 

ECRIN OME 

Tanto sdegno perchè? Tu lo salvasti ... 

RODOPE 

E ne sento dolor. 

ECRl N OME 

Spero che sia 
Simnlala qaesl' ira. Un' altra Tolta 
Dicesti ancor che lo bramavi oppresso, 
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< V adoravi allor. 

AODO VE 

Ma r odio adesso. 
Odia la pastorella 

Quanto bramò la rosa, 

P-erciiè Ticino' a quella 

Le serpe ritrovò : 
Né il voi mai più raccoglie 

L* augel tra quelle foglie , 

Dove invischiò le piume 

£ appena si salvò, (i) 

SCENA VIL 

EDRINOME * 

LXh che cercando il figlio, 

le stessa perderò. Ma che mi giova 

lenza lui questa vita? È reo Learco, 

jO so, ma r amo ; ed i delitti suoi 

IMnvolano il riposo, 

fa non V amor. Più cresce V odio altrui , 

^iù mi sento per lui 

rutto il sangue gelar di vena in vena. 

>iu5ti Dei, r esser madre è premio o pena ? 



(i) Parte. 
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É maggiore • d^ogni altro dolore 
Queir affetto che insana mi rende, 
INè r intendd « chi madre non è. 

Il periglio - d* Qn misero figlio 
Ho si tìvo nftir anima impresso, 
Che per esso -^ mi scordo di me. (i) 

SCENA vm. 



Lido del mare con neti>i di LEARGO e poni» 
per cui si ascénde ad una di esse. Da un lato 
ros^ine del tempio di ^e/tcl%, dalV altro apanù 
di un antico porto di Lenno* 

GIASONE, ISSIPILE, ROOOPE, con seguito 
di Argonauti. 

LEARCO E 10 ANTE in una delle navi. 

GIASONE 

Issipile, respira; 

Giungemmo il traditor. Compagni, in quelli 

Insidiosi Jegni 

Secondate i miei passi. Io chiedo a voi 

Furore e crudeltà. S' ardan le Tele, 

(i) Parte. 
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Si 9ommergan le navi. Orrida sia 

A tal segno la strage 

Che appaja all^ altrai ciglio 

Di qael perfido sangue il mar Termiglio. (i) 

LEABCO 

Sì, ma qael di Toante 
Si cominci a versar. 

ISSI PI LE 

Fermati. 

BODOPB 

Indegno ! 

GIASONE 

' Qiial furor ti trasporta? 

ISSIPILE 

Padre ... Sposo ... Learco ... Oh Dei ! son morta* 

XEAE co 
Issìpile, che giova 
1/ affliggersi cosi? Della sua vita 
Arbitra sei. Sa questa nave ascendi 
Sposa a Learco. 11 mio costante amore 
Fremii la figlia ; e ^1 genitor non muore. 

ISSIPILE 

Che ascolto, o sposo! 

GIASONE 

E proferire ardisci 
II patto scellerato, anima rea? 

(i) Learco comparisce salfa poppa della nave, tenendo 
con la ainistra per un braccio l' incatenato Toante , ed im- 
pbgnando uno stilo nella destra soUéyata in atto di feririo. 
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Ab ! raffrenar non posso 
11 mio giusto furor, (i) 

ISSIPILE 

Pietà, Giasone, (a) 
L^ empio trafigge il padre 
Se tenti d^ assalirlo. 

GIASONE 

Ah! chMo mi sento 
Tutte le furie in sen. 

LEABCO 

Vedi, o Toante, 
Qoella tenera figlia 

Come corre a' salvarti. I suoi disprezzi ■ 
Paghi il tuo sangue: ho tolleralo assai. (3) 

ISSIPILE 

Eccomi , non ferir. (4) 

TO ARTE 

Figlia, che fai? 
Potesti a questo segno (5) 
Scordarti di te stessa? Ah non credea 
Che Issipile dovesse 
Farmi arrossir. D^ un talamo reale 
Air onor, non al letto 
D* un infame pirata io t^ educai ; 
E divenir tu vuoi 

(i) In atto di snudar la spada, 
(a) Trattenendolo. 

(3) In atto di ferire, 

(4) S'affretta verso la nave. 
. (5) Issipile si ferma. 
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Madre di scellerati e non d'eroi? 

ISSI PILE 

Danqae un' altra m' addita 
ndiglior via di salfarti. 

TO ANTE 

Eccola. Intatto 
Castodisci Tonor del sangue mio. 
Non pensar che d' an padre 
Già ti costi la vita; o te ne renda 
Più gelosa custode un tal pensiero. 
Col tuo sposo fedele 

Vivi e regna per me. Se a voi s'accresce 
La vita che m' avanza, 
Abbastanza regnai, vissi abbastanza. 

EOOOPE 

Oh forte ! 

OIASO RE 

O generoso ! 

ISSIPILE 

E non ti muove 
Tanta virtù, Learco? 

( L EAECO 

Anzi m' irrita. 

ISSIPI LE 

Donqae? 

L E A E e o. 
Vieni, o 1' uccido. 

ISSIPILE 

Ah, questo piani o 
Ti faccia impietosir. DeFmio rifiuto 
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Ti Tcodicasti assai. Basta, Learco, 
Basta così. Non. sei contento ancora? 
Vuoi vedermi al tuo piede 
Miserabile oggetto in questo lido ? 
Eccomi a^ piedi tuoi, (i) 

LEARCO 

Vieni, o r uccido. 

1 SSIPI LE 

Sì, Terrò, tradilor: verrò, ma quanto 

D** orribile ha P inferno (2) 

Meco verrà. Delle abborrite nozze 

Fia pronuba Megera, auspice Aletto. 

Io delle Furie tutle. 

Io sarò la peggior; Verrò; ma solo 

Per strapparti dal seno, 

Mostro di crudeltà, quel core infido. 

Scellerato, verrò. 

LEARCO 

Vieni, o V uccido. (3) 

ISSIPI LE 

Eccomi, non ferir. (4) 
Numi, pietà non v^è? 
Ricordati di me, (5) 
Morir mi sento. 



(i) S'inginocchia. 
(3) S* alza furiosa . 

(3) Con isdegno in atto di ferire. 

(4) A Learco. 

(5) A Giasone. 
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Ha ben di sasso il cor 
Chi senza lagrìmar 
Ha forza di mirar 
Questo tormento, (i) 

GIASOHB 

Sposa , così mi lasci ? Empio ! Vorrei ... 
Fremo ... Non ho consiglio. 
Barbari Dei ! ... (2) 

SCENA ULTIMA 

ECRINOME E DETTI 

EURISOVE 

JTur (i ritrovo, o figlio. 

LEARCO 

Salvali, o madre. 

GIASONE 

Ah scellerata! A caso (5) 
Qui non giungesti. Issipile, t^ arresta. 
Guardami, traditor. (4) Libero appieno 
Rendi Toante o la tua madre io sveno. (5) 

(1) Issipile piangendo sMncammina lentamente alla nave, 
e va rivolgendosi a riguardar con tenereua Giasone. 

(a) Mentre Giasone va smaniando per la scena, esce fre t- 
tolosa Eurinome. 

(3) Trattiene Eurinome. 

(4) A Learco. 

(5) Issipile si ferma a meno il ponte, e Giasone Jmpii- 
gnando uno stilo, minaccia di ferire Eurinome. 
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LEARCO 



Come! 



EUBIROMB 



Che fu ? 



BODOPB 

Qual cangiamento! 

LEABCO 

In lei 
Non punire i miei falli. 11 tao nemico 
Sou io, Giasone. 

GIASOHB 

Il mio faror non lascia 
Luogo a consiglio. È mio nemico ognuno 
Che te non abborrìsce. £ rea costei 
Di mille colpe, e se d^ogni altra ancora 
Fosse innocente, io non avrei rossore 
D^ averle ingiustamente il sen trafitto. 
L^ esser madre a Learco è un gran delitto. 

BODOPB 

Confuso è r empio. 

ISSIPIL E 

£terni Dei, prestate 
Adesso il vostro ajulo! 

GIASONE 

Barbaro, non risolvi? 

LE ABCO 

Ho risoluto. 
Svenala pur; ma venga, 
£ la legge primiera 
Issipile campisca. 
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B ODOPE 

O mostro! 

ISSI PILE 

Oh fiera! 

GIASONE 

A voi dunque, o d^Ayemo 
Arbitre Deità, questo offerisco 
Orrido sacrifizio. 

LE ABCO 

( Io tremo. ) 

GIASONE 

A voi 
DI vendicar nel figlio 
Della madre lo scempio il peso resti. 
Mori, infelice, (i) 

LEARGO 

Ah! non ferir: vincesti. 

R ODOPE 

£ pur s^ intenerì. 

E 17 R 1 N O H E 

Deggio la vit». 
Caro Learco, a te. 

LE ARCO 

Poco il tuo figlio, 
Eurinome, conosci. È debolezza 
Quella pietà che ammiri, 
Non è virtù. Vorrei poter V aspetto 
Sostener del tao scempio, 

(1) Mostra di ferirla. 
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E mi manca Talora. Ad onta mia 

Tremo, palpito e tutto 

Agghiacciar, nelle Tene il sangue io sento* 

Ah yilissimo cori né giusto sei, 

]Sè malvagio abbastanza; e questa sola 

Dubbiezza tua la mia ruina affretta. 

Incominci da te la mia vendetta, (i) 

B u a I N o M E 
Ferma : che fai ? 

LBARCO 

Non spero 
E non voglio perdono. 11 morir mio 
Sia simile alla vita, (a) 

£ UEINO AI L 

Io manco. Oh Dio! (3) 

RODOPE 

Oh giustissimo Ciel ! 

OlASO KE 

Correte, amici, 
A disciogliere il re. (4) 

I SSl P ILE 

Sposo, io non posso 
Rassicurarmi ancor. 

& O DO P E 

Quante vicende 
Un sol giorno adunò ! 

(i) Si ferisce. 

(2) Si getta in mare. 

(3) Sviene ed è condotta dentro. 

(4) Gli Argonauti corrono sulla nave» 
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TOANTV 

Principe! figlia! (i) 

18S1PILB 

Padre ! 

61 ASOSE 

Signor ! 

ISSIPl LE 

Questa paterna mano 
Torno pure a baciar. (2) 

TOA RTE 

Posso al mio seno 
Stringervi ancora. (3) 

KODOPE 

1 tollerati affanni 
Ij allegrezza compensi 
D* un felice imeneo. 

TOASTE 

Ma pria nel tempio 
Rendiam grazie agli Dei, che troppo, o figli» 
È perigliosa e Tana, 
Se da lor non comincia ogni opra umana. 

CORO 

È follia d^ un^ alma stolta 
Nella colpa - aver speranza: 
Fortunata è ben talvolta. 
Ma tranquilla mai non fu. 

(i) Scendendo dalla nave, 
(a). Bacia la mano a Toante» 
<3) Gli abbracc'a. 
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Nella sorte più serena 
Di se stesso il vizio è pena; 
Come premio è di sé stessa, 
Benché oppressa, - la virtù. 
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Tomo IL 
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t^ruome^tùo 



JLfemetrio Solere^ re di Siria y scacciata 
dal proprio regno daW usurpatore Alessandro 
Baia , morì esule fra i Cretensi^ che soli gli 
rimasero amici nelV avversa fortuna. Prima 
però della sua fuga consegnò bambino il pi<^ 
dolo Demetrio suo figlio a Fenicio, il più fé-- 
delefra i suoi vassalli^ perchè lo conservasse 
alV opportunità della vendetta. Crebbe ignoto 
a sé stesso il principe reale^ sotto il finto nome 
■d^ Alceste^ un tempo fra le selve , dove la prw 
dema di Fenicio il nascose alle ricerche del 
suddetto Alessandro ; e poi in Seleucia ap^ 
presso air is tesso Fenicio che fece desiramert^ 
te comparire generosità di genio il debito dell^ 
sua fede. Divenne in breve H creduto Alceste 
V dmmirauone del regno^ talché fu sollevato a 
gradi considerabili nella miliua dal suo nemi'» 
co Alessandro f ed ardentemente amato da 
Cleonice^ figlia del medesimo ^ principessa de* 
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gna di padre più generoso. Quando parve tem- 
po air attentissimo Fenicio^ cominciò a tentar 
V animo de^ s^assalU^ facendo destramente 
spargere nel popolo che il giovane Demetrio 
K^iveva sconosciuto. A questa fama che dUor 
tossi in un momento^ i Cretensi si dichiararo- 
no difensori del legittimo principe ; ed Ales- 
sandro^ per estinguer t incendio prima che fos- 
se maggiore y tentò debellarli^ ma fo da loro 
vinto ed ucciso. In questa pugna ritrovossi 
Alceste per necessità del suo grado militare ^^ 
né per qualche tempo si ebbe in Seleucia più 
notizia di lui; onde la morte cP Alessandro ^ 
tanto desiderata da Fenicio^ avvenne in tempo 
non opportuno a' suoi disegni^ sì perchè Alce- 
ste non era in Seleucia , come perchè conobbe 
in tale occasione che V ambizione de"* G-randi 
f de'* quali ciascuno aspirava alla corona) 
avrebbe folto passar per impostore il legittimo 
erede. Perciò^ sospirandone il ritorno e solU- 
citando occultamente il soccorso de^ Cretensi-, 
sospese la pubblicazione del suo segreto. In- 
tanto si convenne foa i pretensori che la prin- 
cipessa Cleonice^ già riconosciuta per regina^ 
eleggesse fra loro uno sposo. Questa differì 
lungamente la scelta sotto vari pretesti per at- 
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tendere la venuta d'^lceste^ il quale opportu- 
namente ritorna quando V afflitta regina era 
sul punto di eleggere . Quindi per s^ari acci- 
denti scopertosi in diceste il sfero Demetrio , 
ricupera la corona paterna. 



M 
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INTERLOCUTORI 



GLEONIGE , Regina di Siria, amante carri- 
risposta éCAlceste. 

ALCESTE , che poi si scuopre Demetrio re 
di Siria. 

FENICIO , Grande del regno^ tutore di dice- 
ste e padre d* Olinto. 

OLINTO , Grande del regno e rivale di 
diceste. 

BARSENE, conjidente di Cleohice e amante 
occulta (T jétlceste. 

MIRTANE, capitano delle guardie reaU e 
amico di Fenicio^ 



L^ azione è ia Seleacla. 
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DE9IETRIO 



li V V é IP ]& S itt <D 



SCENA PRIMA 

Gabinetto illuminato^ con sedie e taifoìino da 
un lato con sopra scettro e corona, 

GLEONICE che siede appoggiata al tavolino^ 
ED OLINTO 

GLBOAICE 

IJasta, Olinto, non più. Fra pochi istanti 
Al destinato loco 
11 popolo inquieto 

Comparir mi Tcdrà. Chiede ch^ io scelga 
Lo sposo, il re? Si sceglierà lo sposo, 
n re si sceglierà. Solo iin momento 
Chiedo a pensar. Che: intolleranza è questa, 
Importuna^ indiscreta? I miei vassalli 
Sì poco han di rispetto? A farmi serva 
M^ innalzaste sul trono, o v^ arrossite 
Di soggiacere a un femminile impero? 
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Por r esempio primiero 
Cleonice non è. Senza rossore 
A Talestrì, a Tomiri 
Ser?i Io Scila, ed in diverso lido 
BabOonia a Semira, Africa a Dido. 

OLINTO 

Perdonami» o regina. 

Di noi ti lagni a torto.' I pregi luci 

Non conosce la Siria f Estinto appena 

11 tuo gran genitor, t^ innalza al trono: 

Al <uo genio confida • 

La scelta del suo re: tempo concede 

Al maturo consiglio; affretta invano, 

Invan brama il momento 

Già promesso da te per soO conforto ; 

£ ti lagni di noi f Ti lagni a torto. 

CLBONICE 

K ben, se tanto il regno 

Confida a me, di pochi istanti ancora 

Non mi nieghi V indugio. 

OLINTO 

Oh Dio, regina. 
Tante Tolte deluse 
Fnr le nostre speranze. 
Che si teme a ragion. Due lune intere 
Donò Seleucìa al tuo dolor pietoso 
Dovuto al genitor. Del terzo giro 
11 termine è vicino, 
E non risolvi ancor. Di tua dimora 
Quando un sogno funesto. 
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Qaando un infausto di ìimìàa accasi. 

Or dici che Tcdesti 

A destra balenar ; or che sa T ara 

Sorse obliqua la fiamma; or che i tuoi sonni 

Ruppe à* augel notturno il mesto canto ; 

Or che dagli occhi t^oi 

Cadde improvviso e involontario il pianto. 

CLBOHICB 

Fu giusto il mio timor. 

OLINTO 

Dopo ^ lievi 
Mendicali pretesti, in questo giorno 
Sceglier prometti. Impaziente e lieto 
Tutto il regno raccolto 
Previene il dì. Ciascun s^ adoma , inteso 
Con ricca pompa a comparirti avanti. 
Chi di serici ammanti. 
Sudati già dalle Sidonie ancelle; 
Chi di sanguigne lane, 
Che Tiro colori, le membra avvolge. 
In so la fronte a questi 
Vedi tremar fra i lunghi veli attorti 
Di raro auge! le pellegrine piume ; 
Dalle tempie di quelli 
Vedi cader moltiplicata e strana 
Serie d' indiche perle. Altri dì gemme. 
Altri d^oro distingue i ricchi arredi 
Di partico destrier. Quanto ha di raro, 
Tutto espone la Siria; e tornan tutti 
A riveder la luce i preziosi 
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Dall^ avaro timor tesori ascosL 

CLBOHICE 

Inutile sollievo a mia sventura. 

OLINTO 

Ma che prò tanta cara. 

Tanto stndio che prò? Se, attesa invano 

DalP anrora al merìggio. 

Dal meriggio alla sera^ e dalla sera 

A questa della notte 

Già gran parte trascorsa, ancor non vieni? 

Irresoluta, incerta 

Dubiti, ti confondi: aMubbi tuoi 

Sembra ogn^ indugio insufficiente e corto. 

E ti lagni di noi ? Ti lagni a torto. 

CLBONICB 

Pur troppo è ver, pur troppo 
Gonvien ch^ io serva a questa 
Dura necessità. Vanne, precedi 
Il mio venir. Sarà contento il regno; 
La sposo sceglierò. 

JDLIUTO 

Pensa, rammenta 
Che suddito fedele 
Olinto t^ ammirò; che il sangue mio'... 

CLBOM IC E 

Lo so : d^ illustri eroi 
Per le vene trascorse. 

OLINTO 

Aggiungi a queste 
I merli di Fenicio... 



ì 
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CLEONI CE 

A me son noti. 

OLIBTO 

Sai de^ conagli suoi ... 

CLEOEICE 

De* saoi consigli 
Io conosco il valor; distinguo il pregio 
Della sua fedeltà. Tatto pensai. 
Tatto, Olinto, io già so. 

O LIUTO 

Tutto non sai. 
Già da lunga stagion tacito amante 
Alle amorose fiici 
Mi struggo de^ tuoi lumi ... 

e L E o N 1 e E 

Ah parti e tace 

OLIETO 

Come tacere! 

CLBOEICE 

E ti par tempo,: Olinto, (i) 
Di parlarmi d^ amor ? 

OLISTO 

Perchè sdegnarti, 
S^ io chiedendo mercè ... 

CLEOmCB 

Ma taci e parti. 



(i) S' alza. 
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OLIHTO 

Di qoell' ingiasto sdegno 
Io b cagion non vedo, 
Offenderti non credo, 
Parlandoti d'amor. 

'Tn mi rendesti amante : 
Colpa è del Ino sembiante 
La libertà del labbro, 
La servitù del cor. (i) 

SCENA IL 

CLEONICE POI BÀRSENE 

CLBOSIICE 

XJLlceste, amato Alceste, 

Dove sei? Non m^ ascolti! Invan ti chiamo: 

T attendo inyan. Barsene, (2) 

Qualche lieta novella 

Mi rechi forse f II mio diletto Alceste 

Forse tornò ? 

B ABSBHB 

Volesse il cielo, lo vengo. 
Regina, ad affrettarti. Il popò! totto 
Per la tardanza toa mormora e freme. 
Non puoi senza perìglio 



(i) Parte. 

(a) A Barsene che fopraggiunge. 
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Più difièrìr. 

e LEOIVICB 

Misera mei Si yada (i) 
IXanqae a sceglier lo sposo. Oh Bio ! Bariene, 
Manca il coraggio. Io sento 
Che alfa ragion contrasta 
Dubbio il cor, pigro il pie. Chi mai si yìòe 
Pia afflitta, più confusa. 
Più agitata di me! (2) 

BAR SE HE 

Qaal arte è questa 
Di tormentar te stessa, otc non sono, 
Figurando sventare? 

CLEOiriC E 

£ figurato 
^orse il dover che mi costringe a farmi ' 
Serva fino alla morte a chi non amo? 
A chi, forse chiedendo 
Con finto amor della mìa destra il dono. 
Si dnol che compra a caro prezzo il trono? 

B AKSBHE 

È ver; ma il sacro nodo, 

I reciprochi pegni 

Del talamo fecondo, il tempo e Tuso 
Di due sposi discordi 

II genio avverso a poco a poco in seno 
Cangia in amore, o in amicizia almeno. 

(i) In atto di partire e poi si ferma. 
(2) Si getta a sedere. 
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CLBOiriCE 

E se tornando Àlceste 

Mi ritrovasse ad altro nposo in braccio , 

Che sarebbe di lui? 

Che sarebbe di me? Tremo in pensarlo. 

Qaal pentimento avrei 

Deir incostanza mia! Qaal egli avrebbe 

Intollerabil pena 

Di trovarmi infedele l 

l^iéue giaste querele, 

Le smanie sue, le gelosie, gli affanni, 

Ogni pensier sepolto. 

Tutto il suo cor gli leggerei nel volto. 

BAESB H E 

Come sperar ch^ei tornì? Ormai trascorsa 

È un'' intera stagion da che trafitta 

Fra le cretensi squadre 

Cadde il tuo genitor. Sai che al suo fianco 

Sempre Alceste pugnò ; né più novella 

Di lui $* intese. O di catene è cinto , 

O sommerso è fra Tonde o in guerra estinto. 

CLEOHICB 

No, mei predice il core, Alceste vive, 
Alceste tornerà. 

B AESBNB 

Quando ritorni, 
Più infelice sarai. Se a lui ti doni. 
Di cento oltraggi il merto; e, se T escludi, 
presente al duro caso 
Uccidi Alceste^ onde il di lui ritorno 
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V esporrebbe al cimento : 

jy esier crudele ad qqo o Ingiusta a cento. 

CLBOWICK 

Bitomi, e a lui yìcina 
Qualche yìa troverò ... 

SCENA m. 

M1TRAI«E E DETTE 

MITIIAIIE 

Vjhe fai regina? 

11 periglio 8^ avanza. A poco a poco 

La lunga tolleranza 

Degenera in tumulto. Unico scampo 

È la presenza tua. . 

CLBONICE 

Questo, Barsene, 
E il ritorno d'AIcesle? ... Andar conviene, (i) 

BARSENE 

E scegliesti? 

CLBO N ICE 

Non scelsi. 

B A RSER E 

Ma che farai? 

CLBOSICE 

Non SO. 
(i) S' alza. 
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BAESBRE 

DoDipie t^ esponi 
Irresoluta a si gran passo? 

CLEONIGB 

Io vado 
Dove vuole il destin, dove la dura 
Necessità mi porta ^ 
Così senza consìglio e senza scorta. 
Fra tanti pensieff 
Di regno e d^ amore> 
Lo stanco mio core. 
Se tema, se speri. 
Non giunge a veder. 
Le cure del soglio, 
Gli afifettì rammento: 
Risolvo, 'mi pento, 
E quel che non voglio. 
Ritorno a voler;; (i> 

SCENA ly. 

BARSENE E MITRANE 

B AESBKE 

Infelice regina, 
Quanto mi fa pietà ! 



(i) Parte. 
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MITRANE 

Tanta per lei 
Pielà sente Barsene, 
E sì poca per me? 

fi AB SEN K 

S' altro non chiedi 
Che pielà, V ottenesti. Amor se speri. 
Indarno ti lusinghi. 

MITRANE 

, E non son io 

Già misero abbastanza? 
I^erchè toglier mi vuoi fin la speranza ? 

B ARSENE 

Misero tn non sei : 
Tu spieghi il tao dolore, 
E se non desti amore, 
Ritrovi almen pietà. 

lAisera ben son io 
Che nel segreto laccio 
Amo, non spero e taccio, 
E Tidol «io noi sa. (j) 



-»H®f^ 



(i) Parte. 



33; 
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S C E N A V. 
MITRANE POI FENICIO 

MITRANE 

Inutile piclà ! 

Fenicio 

Mitrane amico, 

Cleonice dov' è? 

MITR ANB 

Costretta alfine 
S' incammina alla scelta . 

FENICIO 

Ecco perdute 
Tutte le cure mie. 

MIT&ANE 

Perchè ? 

FENl CIÒ 

Conviene 
Ch' io sveli alla tua fede un grande arcano. 
Tacilo, e mi consiglia. 

MITRANE 

A me ti fida; 
Impegno V onor mio. 

FENICIO 

Già ti sovviene 
Che '1 barbaro Alessandro, 
Di Cleonice genitor, dal trono 



Digitized by VjOOQIC 



ATTO PRIMO 339 

Scacciò Demetrio il nostro re. 

UlTRANB 

Saranno 
Ornai sei lustri, e n^ bo presente il caso. 

FENICIO 

Sai che Demetrio oppresso 

Morì net duro esigilo ; e-Hnleso avrai 

Che pargoletto in fasce 

Seco il figlio morì. 

MITRANE 

Rammento ancora 
Che Demetrio ebbe none. 

F B N I CI o 

Or sappi, amico^ 
Che vive il real germe; 
£d a te non ignoto. 

HITRAH E 

11 ver mi narri, 
pur fole son qaeste? 

FENICIO 

Anche più ti dirò. Vive in Alceste, 

MITRANE 

Numi, che ascolto! 

FENICIO 

In queste braccia il padre, 
Lo depose fuggendo. £i mi prescrisse 
Di nominarlo Alceste. Al sen mi strinse, 
£ dividendo i baci 

Tra il figlio e me, sMntenerì, mi disse: 
Conserva il caro pegno 
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1 



Al genitore, alla Tendetla, al regno. 

H IT E A 11 E 

Or la ragion comprendo 

Del tuo zelo per lui. Ma per qoal fine 

Celarlo tanto? 

FENICIO 

ÀTTentnrar non toIU 
Una Tita si cara. Io sparsi ad arte 
Che Demetrio TÌvea ; 
Tacqui che fosse Àlceste ; ^ questa Toce 
Contro Alessandro a sollevar di Creta 
Sai che V armi bastò ; sai che 1 tiranno 
Nella pugna morì. Ma Tario effetto 
11 nome di Demetrio 
Produce in Siria. Ambiziosi i Grandi 
Nìegan fede alla fama, onde bisogaa 
Soccorso esterno a stabilirlo in soglio. 
Da^ Cretensi V attendo, 
Ma inyano giungerà. Lontano è Alceste; 
Non so s^ ei viva ; e Cleonice intanto 
Elegge un re, 

V I T E A H E 

Ma Cleonice elegga; 
Sempre, quando ritorni e che M soccorso 
Abbia di Creta, Alceste 
Vendicar si potrà. 

FENICIO 

Questo non era, 
Mitrane, il mio pensier. Sperai che un giorno 
Fatto consorte a Cleonice, Alceste 
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Kicaperasse il regno 
Scoia toglierlo a lei. L' eccelsa doana 
Degna è di possederlo. A tale oggetto 
Alimentai V afifetto 

Nel cor d' entrambi ; e se il desUn ... Ma perdo 
L^ ore in querele. Io di mie cure, amico, 
Ti chiamo a parte. Arrem dell' opra il frutto, 
Sol che tempo s' acquisti. Andiam ; si cerchi 
D' interromper la scelta. Al caso estremo 
S' avventuri il segreto. In faccia al mondo 
Tu mi seconda ; e se colP armi è d' uopo, 
Tu coU^ armi m' assisti. 

MITRAHB 

Eceo tutto il mio sangue. In miglior ufo 
Mai yersar noi potrò. Chiamasi acquisto 
11 perdere una vita 
A favor del suo re. Si bella morte 
Invidiata saria. 

FENICIO 

Vieni al mio seno. 
Generoso vassallo. Ai detti tuoi 
Sento per tenerezza 
Il ciglio inumidir; sento nel petto 
Rinvigorir la speme; e veggo un raggio 
Del favor degli Dei nel tuo coraggio. 
Ogni procella infida 

Varco sicuro e franco 

Colla virtù per guida. 

Colla ragione al fianco, 

Colla mia gloria in sen. 
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Virtù fedel mi rende, 
RagioB mi fa più forte; 
La gloria mi difende 
Dalla seconda morte 
Dopo il mio fato almen. (i) 

S C E H A VI. 

MITRANE 

iNon poteva un Alceste 
Nascer fra le capanne. 11 suo sembiante. 
Ogni molo, ogni accento 
Palesava ajibastanza il cor gentile 
Negli atti ancor del portamento umile. 
Alma grande e nata al regno 
Fra le selve ancor tramanda 
Qualche raggio, qualche segno 
Dell^ oppressa maestà. 
Come il fuoco - in chiuso loco 
Tutto mai non cela il lume; 
Come stretto - in picciol letto 
Nobil fiume ^ andar non sa. (2) 



(1) Parte. 
(a) Parte. 
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S ,€ E N A VII. 

Luogo magnifico con trono da un lato e se- 
dili in faccia al suddetto trono pei Grandi del 
regno. Vista in prospetto del gran , porlo di Se- 
ieucia con molo» Navi illuminate per solenniz" 
zare V elezione del nuovo re. 

CLEONICE preceduta dai Grandi del regno ^ 
seguita da FENICIO e da OLINTO; guardie e 
popolo. 



o. 



'gni Nume ed ogni Diva 
Sìa presente al «"gran mocoentcv 
Che palesa il nostro re. 

^aiMO CORO 

Soenda Marte, Amor discenda 
Senza spada e senza benda. 

SBCORDO GOEO 

Coir n) ivo e colla face 
Imeneo venga e la Pace. . 

PR IMO CORO 

Venga Giove ed abbia a lato 
Gli altri Dei, la Sorte e^l Fato. 

SECONDO CORO 

Ma non abbia in questa riva 
I suoi fulmini con sé. 
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G oa o 
Ogni Name ed ogni Diva 
Sia presente al gran momento 
Che palesa il nostro re. (i) 

OLINTO 

Dal tuo labbro, o regina, il suo filonarea 
La Siria tutta impaziente attende. 
Risolvi. Ognuno il gran momento affretta 
Con silenzio modesto. 

CLEOmCB 

Sedete. (Oh Dei, che gran momento è questo!) (2) 

TRSICIO 

{ Che mai farò ? ) 

CLB ONIC E 

Voi m^ innalzaste al trono : 
Son grata al vostro amor; ma troppo è il peso 
Che uniste al d9no. E chi fra tanti uguali 
Di merti e di natali 
Incerto non saria ? Ne^ miei pensieri 
' Dubbiosa, irresoluta, or questo, or. quello 
Ricuso, eleggo; e mille faccio e mille . 
Cangiamenti in nn^ ora. 
A sceglier tengo e sono incerta ancora. 

FEJIXGIO 

E ben, prendi, o regina, 
Maggior tempo a pensar. 



(i) Nel tempo che si canta il suddetto coro, Cleonicet 
servita da Fenicio, va in trono a sedere. 
<a) Siedono Fenicio, Olinto e gli altri Grandi. 
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OLIITTO 

Come ! 

FBNIC IO 

Taocheta. 
Teco tanto indiscreta (1) 
Non è la Siria; e ognun di noi conosce 
Quanto è grande il cimentp. 

OLI 11 TO 

È danqae poco 
Il §iro di tre lune? In questa guisa, 
Cleonice, potrai 
Prometter sempre e non risolver mai. ^ 

F Bmcio 
Audace! e chi ti rese 
Temerario a tal segno? 

OLINTO 

H zelo, il giusto* 
11 periglio di lei. Se ancor delusa 
Oggi resta la Siria, io non so dirti 
Dove giunger potrebbe 
L^ intolleranza sua. 

FENICIO 

Potrebbe forse 
Pentirsi delP ardir. Chi siede in tr<Miò, 
Leggi non soffre. 11 nùmero degli anni, , 
Se mi scema il vigore. 
Non mi toglie coraggio. 11 sangue mio 
Per la sua libertà 

(i) A Cleonice. 
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TuUo ai verserà .«. 

cCeonicb 
Fenicio, oh Dio! 
Non risvegliar, ti prego, 
Nuove discordie. Il differir che giova? 
Sempre incerta sarei. 
Udite. Io sceglierò ... 

FBNICIO 

Sceglier non dei. 
( S' avventori V arcano. ) 

CLBORICE 

n A noi che porta 

Frettoloso Mitrane? (i) 

SCENA Vili. 

MITRANE, POI ALCESTE dal porto e DETTI 

niTEA VE 

J.n questo punto 
Sopra picciolo legno Alceste è giunto. 

e LEO NICE 

( Numi ! ) 

FENICIO 

(Respiro.) 

CLBOVICE 

Ove si trova? 
(i) Vedendo venir Mitrane. 
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MIT&ANK 

£i tiene. <i) 

CLSOmCB 

Fenicio, Olinto (ahchMo roi perdo!), andate (d) 
I^^ amico ad abbracciar che s^aTvicin». 
( io quasi mi scordai d^ esser regina. ) (3) 

oLiirXo 
( Inopportuno arrÌTO !) 

CLBO NICE 

(£cco il mio bene. (4) 
Ta palpiti, o cor mio 
Che riconosci, oh Dio! le tae Catene.) 

ALCESTB 

Pur mi concede il fato 

11 piacer sospiralo 

Di trovarmi a** tuoi piedi, o mia regina : 

Pur il del mi concede 

Che a te della mia fede 

Recar su i labbri miei possa il tributo. 

Felice me se 'ancora 

Fra le cure del regno 

D*un regio sguardo il mio tributo è degno. 

CLBONICE 

E privata e sovrana 

(i) Accennando verso il porto. 

(a) S' alsa dal irono e seco s* alzano tulli. 

(3) Torna a sedere. Fenicio e Mibrane vanno ad incon- 
trare Alceste che in pìccola barca si vede approdare; e 
1* abbracciano. 

(4) Verso Alceste che è' avviciiia. 
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L*isteisa Cleonioe m me ritrori. 
O quanto, Àloeste, oh qaanto 
Atteso giangi, e sospirato e pianto! 

FENICIO 

( Torno a sperar.) 

CLÈO VICB 

Ma qaal disastro a noi 
Si gran tempo ti tolse? 

OLINTO 

( Oh ^ofierenza ! ) 

ALCBSTB 

Sai che la mia partenza 
Col. re tuo geoitor ... 

OLINTO 

Sappiamo, Aloeste, 
La pugna, le tempeste. 
Di Ini la morte e le Tioende ... 

CLBONICB 

11 resto 
Danqae gfoTÌ ascoltar. SiegoL 

OLINTO 

( Che pena ! ) 

ALCBSTB 

Al cader d^ Alessandro in noi T ardire 
Tutto mancò. Già le nemiche squadre 
Balzan sui nostri legni: orrido scempio 
Si fa de^ vinti : in mille aspetti e mille 
Erra intomo la morte. Altri sommerso 
Altri spira trafitto, si confonde 
La cagion del morir ira 1 ferro e V onde 
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Io, sfortunato ayanzo 

Di perdite sì grandi, odiando il |;iomo, 

Sa Ifl scomposta prora 

D^ìpfranta nave, a mille strali esposto, 

Langamente i^ugnai, finché, Tersando 

Da cento parli il sangue, 

Perdei 1^ uso de* seaii e caddi esangue. 

CL£OSIC£ 

(Mi fa pietà. ) 

AIiCESTE 

Quindi in balìa delF onde 
Quanto errai non so dirli. Aprendo il ciglio, 
11 lacero naTÌglio 

So che più non. rividi. In rozzo letto 
Sotto rustico tetto io mi trovai. 
Ingombre le pareti 

£ran di nasse e reti; e curvo e bianco 
Pietoso pescator mi stava al fianco. 

CL E o N 1 e B 
JVIa in qual terrg giungesti ? 

ALCESTE 

In Creta; ed era 
Cretense il pescator. Questi sul lido 
Ali trovò semivivo : a) proprio albergo 
Pietoso mi portò : ristoro ai seuo, 
Dittamo alle ferite 
Sollecito apprestò : questi provvide 
Dopo lungo soggiorno 
Di quel picciolo legno il mìo ritorno. 
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FENICIO 

Ob strani eventi! 

O L I i« T o 

Alfine 
L^ Istoria terminò. Tempo sarebbe ... 

CLBONICB 

T intendo, Olinto; io sceglierò lo sposo; 
Ciascun sieda e m^ ascolti, (i) 

ALCESTE 

(Io ritornai 
Opportuno alla scelta). (2) 

OLINTO 

^ Olà, che fai ? 

A LCBSTE 

Servo al cenno re-il. 

OLINTO 

Come ! al mio fianco 
Vedrà la Siria un vii pastore assiso? 

ALCESTE 

La Siria ha già diviso 

Alceste dal pastor. Depose Alceste 

Tutto r esser primiero 

Allor che di pastor si fé' guerriero. 

OLINTO 

Ma in quelle vene ancora 
Scorre V ignobil sangue. 

ALCESTE 

In queste vene 

(i) Fenicio, Olinto e gli altri Grandi siedono. 
(2) Alceste volendo se^ire è impedito da Olinto. 
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Tatto si rinnovò : tutto il cangiai 
Quando in vostra difesa io lo versai. 

OLINTO 

Ma qaal de^ tuoi maggiori 

A tant' oltre aspirar t^ aprì la strada ì 

A L e E s T E. 
11 mio cor, la raia destra e la mia spada. 

OLINTO 

Dunque ... 

FENICIO 

Eh taci una volta. 

OLINTO 

Almen A sappia 
La chiarezza quaPè degli avi sai. 

FENICIO 

Finisce in te, quando comincia in lui. 

CLBONICE 

Non più : nel mio comando 
Si nobilita Alceste. 

OLINTO 

In questo loco 
Solo ai gradi supremi 
Di sedere è permesso. 

CLEONIC E 

£ bene, Alceste 
Sieda duce de IP armi, 
Dei sigillo real sieda custode : 
Ti basta, Olinto? (i) 

(i) Alceste siede, e Olinto si alsa. 
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OLINTO 

Ah questo è troppo. A lui 
Dona te iteisa ancor. Conosce ognuno 
Dove giunger tu brami. 

FENICIO 

In questa guisa, 
Temerario, rispondi ? Al braccio mio 
Lascia il peso, o regina. 
Di punir queir audace. 

CLEONICE 

Ai merti suoi, 
Air inesperta età tutto perdono, 
Ma taccia in avvenir. 

FENICIO 

Siedi, e rafirena 
Tacendo almeno il violento ingegno, (i) 
Udisti? 

OLINTO 

Ubbidirò. (Fremo di sdegno.) (2) 

CLEONICE 

Scebi già nel mio cor; ma pria che faccia 

Palese il mio pensiero, un^ altra io bramo 

Sicurezza da voi. Giuri ciascuno 

Di tollerar del nuovo re V impero. 

Sia di Siria o straniero, 

O sia di chiaro o sia di sangue oscuro. 

OLINTO 

( Come tacer ! ) 

<i) Ad Olinto. 

(a) Torna a sedere* 
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FENICIO 

Su la mia fé lo giaro. 

e LBONICIQ 

Siegai, Oliuto. 

FESITCIO 

Non parli? 
aj. I 5 T o 
Lasciatemi tacer. 

CL90 vics 
Forse ricusi? 

OLINTO 

10 n^ ho ragion ; ne solo 

M^ oppongo al giuramento. Altri tì sono ... 

CLEORICIS 

£ ben, su questo trono (i) 

Regni chi vuole. Io d'on serrile impera 

Non voglio il peso. 

FEiricio 
Eh non curar di pochi 

11 contrasto, o regina, in faccia a tanti 
Rispettosi vassalli. 

CLEONICB 

In facci» mia 
L' ardir dì pochi io tollerar non deggio. (a) 
Libero il gran Consiglio 
L' affkr decida. O senza legge alcuna 
Sceglier mi lasci, o soffra 

(i) S' alaa dal trono e seco tatti* 
{a.) Scende dal trono. 

2 omo JL a4 
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Che da qael soglio, ore richiesta ascesi. 
Volontaria discenda. Àlmea privata 
Disporrò del cor mio. Volger gli afièttì 
Almen potrò dove più il genio inclina ; 
Ed allor crederò d^ esser regina. 
Se libera non sono, 

Se ho da servir nel trono. 

Non curo di regnar, 

L^ impero io sdegno. 
A chi servendo impera 

La servitade è vera, 

É fìnto il regno, (i) 

SCENA IX. 
FENICIO, OLINTO ed ALCESTE 

FENICIO 

vJosì de^ tuoi trasporti 

Sempre arrossir degg^ io ? ne mai de^ saggi 

Il commercio, T esempio 

Emendar ti farà? 

OLINTO 

Ma, padre, io soffro 
Ingìastizia da te. Potresti al soglio 
Innalzarmi, e m^ opprimi. 

(t) Ptirte Cleonìce seguita da Mitrane, dai Grandi, daSe 
guardie e dal popolo* 
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FENICI O 

Avrebbe in vero 
La Siria un degno re; torbido, audace, 
Violento, inquieto ... 

OLINTO 

Il caro Alceste 
Saria placido, umile, 

Generoso, prudente ... Ah chi d' un padre 
Gli affetti ad acquistar Parte m^ addita! 

FENICIO 

Vuoi gli affetti d^ un padre? Alceste imita. 

Se fecondo e vigoroso 
Crescer vede un arboscello. 
Si affatica intorno a quello 
11 geloso - agricoltor. 

Ma da lui rivolge il piede, 
Se lo vede - in su le sponde 
Tatto rami e tutto fronde, 
Senza fruito e senza fìor. (i) 



S G E N A X. 
OLINTO ED ALCESTE 



J^lelle tue scuole il padre 

Vuol ch^ io virtttde apprenda. E bene, Alceste, 

(i) Parte. 
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Comincia ad erudirmi. Ah renda il cielo i 

Così 1^ ingegno mio facile e destro , 
Che non (accia arrossir sì gran maestro. 

ALCES TE 

Signor, quei detti amari 
Soffro solo da te.. Senza periglio 
Tutto può dir chi di Fenicio è figlio. 

OLINTO 

Io poco saggio in yero 

Ragionai col mio re. Signor, perdona 

Se offendo in te la maestà del. soglio. 

ALCESTE I 

Olinto, addio. Più cimentar non voglio 
La sofferenza mia. "l'u scherzi meco , 
M^ insulti» mi deridi 

£ del rispetto mio troppo ti fidi. 1 

Scherza il nocchier talora 

Coll^ aura che si desta , j 

]\|Ia poi divìen tempesta 

Che impallidir Io fa. 
Non ci<ra il pellegrino * 

Picciola nuvoletta, ! 

Bla quando men l^afpelta. 

Quella tonando va. (i) 



(i) Parte, 
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SCENA XI 
OLINTO 

VJlii di costui r oscura 

Orìgine ignorasse, ai detti alteri 

Di Pelope o d^ Alcide. 

Progenìe il crederebbe. £ pare, ad onta 

Del rustico natale , 

Alcesle per Olinto è un gran ridale. 

Gbe mi giova V onor della cuna. 

Se nel giro di tante vicende 
^ Mi contende - V acquisto' del IronoJ 

La fortuna - d^ un rozzo pastor ! 
Cieca Diva, non curo il tuo dono, 
Quando è prezzo d^ ingiusto favor, (i) 

SCENA XIL 

Giardini interno nel palazzo reale* 

CLEONICE, DARSENE, poi FENICIO 

CLBOiriCB 

J^unque, perch' io V adoro, 

Tutto il mondo ad Alceste oggi è nemico ? 

(i) Parte. 
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Questo contrasto apponto 
Più impegna V amor mio* 

BA&SBHB 

Ma in questo istante 
Forse il Gmsiglio a too favor decise 
Che giova innanzi tempo ... 

CLBOHICB 

Eh chMo conosco 
Dell* invidia il poter. Forse a qaest^ ora 
Terminai di regnar : ma non per questo 
Misera mi farà i^ altrui livore . 
È an gran regno per me d^Alceste il oore^ 

BAESEHE 

( Oh gelosia ! ) 

GLBOVICB 

Decise 
II Consiglio, o Fenicio? (i) 

FBRICIO 

Appunto. 

CLBOHICB 

Il resto. 
Senza che parli, intendo. 
II mio regno finì. 

FENICIO 

Meglio, p regina,. 
Giudica della Siria. I tuoi vassalli 
Per te, più che non credi, 
Han rispetto ed amore. Arbitra sei 

(i) A Fenicio che sopraggiunge. 
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Dì sollevar qaal più ti piace al trono. 
11 tuo voler sovrano. 
In qualunque si scelga 
Di chiara stirpe o di progenie oscura, , 
Ciascuno adorerà, ciascuno il giura. 
CLBO mcK , 

Come! in à brevi istanti 
Si da prima diversi? 

FEIVICI o 

Ah tu non sai 
Quanta fede è ne^ tuoi: nel gran Consesso 
Tutta si palesò. Chi del tuo volto, 
Chi del tuo cor, chi della mente i pregi 
A gara rammentò : chi tutto il sangue 
OfiFerse in tua difesa: e in mezzo a questo 
Impelo di piacer, regina, oh come 
S^ udia sonar di Cleonice il nome ! 

barseub 
( Infelice amor mio ! ) 

CL BO NICE 

Vanne ; al Consiglio 
Riporta i sensi miei. Dì che ^1 mio core 
A tai prove d^ amore 
Insensìbil non è; che fia mia cura, 
Che non si penta il regno 
Di sua fiducia in me ; che grata io sono . 

FBm CI o 

(Ecco in Alceste il vero erede al trono, (i) 
<i) Parte. 
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HAlLIBaE 

Vedi come la sorte 

I taoi Toti seconda. Ecco appalto 
Appieno il tuo desio, 

Ecco finito ogni tormento. 

CLB09ICB 

Oh Dio! 

BA&SKITB 

Ta sospiri ? lo non vedo 

Ragion A sospirar. L^ amalo bene 

In qaesto punto acquisti, e ancor non sai 

Le luci serenar torbide e meste? 

CLBOm GB 

Cara Barsene, ora ho perduto Alceste. 

BABSBSE 

Come perduto ! 

CLBO IIICB 

E Tuoi 
Che siano i miei vassalli 
Dì me più generosi? Il genio mio 
Sarà dunque misura 
De^ merti altrui ? Senza curar di tanti 

II sangue illustre, io porterò sul trono 
Un pastorello a regolar V impero ? 

Con qual cor, con qual fronte? Ah! non fìa iero. 
La gloria mia mi consigliò sin ora 
LMnvidia a superar; ma quella oppressa, 
Or mi consiglia a superar me stessa. 

BABSBHB 

Alceste che dirà? 
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et BomcB 
Se m^ama Alceste, 
Amerà la mia gloria : andrà superbo 
•Che la sua Cleonice 
Si distiDjgua cosi co^ propri vanti 
Dalla schiera volgar degli altri amanti. 

BA&SBlffE 

Non so se in faccia a lai 
Ragionerai così. 

GLBOIRICB , 

Questo cimento. 
Amica, io fuggirò. Non so se avrei 
Virtù di superarmi. È troppo awezxo 
Ad amarlo il mio cor. Se vincer voglio, 
Non veder più quel volto a me conviene.. 

SCENA XIII. 

MITRANE B DETTE, poi ALCESTE 

M I T B A B B 



a 



Mede Alceste V ingresso. 

CLBOBICB 

Oh Dio, Barsenei 

B ABSBNB 

Or tempo è di costanza. 

CLBONICB 

Va ; non deggto per ora ... (i) 
(i) A Mitrane. 
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HITR AHB 

Egli s^ avanza, (i) 

CLBONICB 

( Resisti, aaima mia. ) 

ALCBSTB 

Senza riguardi 
La mia bella regina 
Dappresso vagheggiar posso una Yolla. 
Posso dirti che mai 
Pace non ritrovai da te lontano : 
Pojsso dirti che sei 
Sola de^ pensier miei cura gradila, 
li mio ben, la mia gloria e la mia vita. 

CLBONICB 

Deh non parlar così. 

ALCE S TE 

Come ! uno sfogo 
Ueir amor mio verace 
Che ti piacque altre volte, oggi ti spiace? 
In questa guisa, oh Dio! 
LMstessa Cleonice in te ritrovo T 
Son io quello che tanto 
Atteso giunge, e sospirato e pianto? 

CLBOHI CE 

( Che pena l ) 

ALCBSTB 

Intendo, intendo : 
Bastò la lontananza 

(i) Parte. 
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Di poche lane a ricoprir di gelo 
Di daé lustri V amor. 

GLBORl GB 

Volesse il cielo! 

ALCESTB 

Volesse il ciel ! Qaal colpa , 

Qaal demerito è in me? SMo mai t^ offesi,- 

Ali ritolga il destin quanto mi diede 

La taa prodiga man: sempre sdegnati 

Sian per me que^ begli occhi. 

Arbitri de) mio cor, del viver mio. 

Guardami, parla. 

CLEO IV ICE 

( Ah non resisto ! ) Addio. ( i ) 
SCENA XIV. 
ALCESTE E BARSENE 

A L E S T E 

X 1 ami , che avvenne mai ! Qae** dahbi accenti , 

Quel pallor, quei sospiri 

Mi fanno palpitar. Qual è, Barsene, 

La cagion di si strano 

Cangiamento improvviso? È invidia altrui? 

È incostanza di lei? 

È ingiaslizia degli astri? È colpa mia? 

(i) Parte. 
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BAASERB 

Le smanie del tao corie 

Mi fan pietà. Forse con altra amante 

Pia felice saresti. 

ALCBSTB 

Ah giunga prima 
1/ altimo ^e^ miei giorni. Io voglio amarla 
A prezzo ancor di non trovar mai pace; 
Che più soffrir mi place 
Per la mia Gleonice ogni tormento. 
Che per mille bellezze esser contento. 
Dal suo gentil sembiante 
Nacque il mio primo amore, 
E r amor mio costante 
' Ha da morir con me. 

Ogni beltà più rara, 
Bencbè mi sia pietosa, 
Per me non è vezzosa, 
Vaga per me non è. (i) 

SCENA XV. 

BARSENE 



Infel 



ifelioe cor mio, qaal altro attendi 
Disinganno maggiore! Indarno aspiri 
Ad espugnar la fedeltà d^Alceste. 
Ma pur, cbi sa? la toUeraoza, il tempo 

(i) Parte. 
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Forse lo vincerà. Vince de' sassi 
lì nativo rigor picciola stilla 
Collo spesso cader. Rovere annosa 
Cede ai colpi frequenti 
D'assidua scure. E se m* inganno? Oh Dio! 
Temo che V idol mio 
Nel conservarsi al primo amor costante, 
Sia più fermo de^ sassi e delle piante. 
Vorrei da' lacci sciogliere 

Quest' alma prigioniera :^ 

Tu non mi fai risolvere, 

Speranza lusinghiera : 

Fosti la prima a nascere. 

Sei V ultima a morir. 
No, dell'altrui tormento 

No che non sei ristoro. 

Ma servi d'alimento 

Al credulo desir. 
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SCENA PRIMA 

Galleria. 
ALCESTE ED OLINTO 

A LCESTB 

' JLj tu per qual ragione 
Mi contendi l'ingresso? Al regio piede 
Necessario è eh' io vada. 

©LIUTO 

Andar non lice : 
La regina lo vieta, Olinto il dice. 

A LCESTB 

Attenderò fìn tanto 

Che fìa permesso il presentarmi a lei. 

OLINTO 

Son pare i detti miei 
Chiarì abbastanza. A Cleonice innanzi 
^ Più non dei comparir. Ti vieta il passo 
Alla real dimora, 
Né mai più vaol mirarti. Intendi ancora ? 
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ALCE STE 

Più mirarmi noa vuole? Oh Dei! mi sento 
Stringere il cor. (i) 

OL INTO 

Questo comando, Alceste, 
T'agghiaccia, io me n^ avvedo. 

▲ LCE5T E 

No, perdonami, Olinto, io non fi credo. 
Non è la mia regina 
Tanto ingiusta con me. Ne v^ è ragione 
Che a si gran pena nn suo fedel condanni. 
O ingannar ti lasciasti, o tu mMnganni, 

OLINTO 

£ ardisci dubitar de^ detti miei ? 

A.LCESTE 

Se troppo ardisco, io lo saprò da lei. (2) 

OLINTO 

Fermati. 

SCENA II. 
MITRANE E DETTI 

MITRANE 

-CLlceste, e dove? 

ALCESTE 

^OD arrestarmi. A Cleonice io vado. 

(i) In atto dMnoltrarsi. 

(3) In atto di entrare s^ incontra in Mitrane. 
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MXTAAITE 

Amico, a te r ingresso 

Air aspetto real non è permesso. 

ALCESTE 

Ed è yero il divieto? 

MITR AVE 

Pur troppo è ver. 

ALCESTE 

Deh per pietà, Mitrane, 
Intercedi per me. Ritorna a lei : 
Dille che a questo colpo 
Io resister non so ; che alcun V inganna ; 
Che reo non sono ; e che, se reo mi crede. 
Io saprò discolparmi al regio piede. 

MITRANE 

Ubbidirti non posso. Ha la Regina 
Che di te non si parli a noi prescritto ; 
£ ^1 nominarle Alceste anch^ è delitto. 

ALCESTE 

Ma qual è la cagione? 

MITRANE 

A me la tace. 

ALCESTE 

Ah son tradito! Una calunnia infame 

Mi fa reo nel suo core: 

Ma tremi il traditore. 

Qualunque sia. Non lungamente occulto 

Al mio sdegno sarà. Su 1' are istesse 

Correrò disperato 

A trafìggergli il sen. 
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OLIATO 

Queste minacce 
Sono inutili, Alceste. 

A LCESTB 

Amici, oh Dio ! 
Perdonate ì trasporti 
D^ un* anima agitata. In questo stato 
Son degno di pietà. Da voi- la chiedo ; 
Voi parlate per me* Voi muova almeno 
Veder ne** mali suoi 
Kidotto Alceste a confidarsi in voi. 
Non Ve più barbaro 
Di chi non sente 
Pietà d^ un misero, 
I^''nn innocente. 
Vicino a perdere 
L^ amato ben. 
Gli astri m^ uccidano 
Se reo son io ; 
Ma non dividano 
Dal seno mio 
^ Colei che è T anima 
Di questo sen. {i) 

(i) Parte. 



Tomo IL 25 
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S G E N A III. 
OLINTO B MITRANE. 

OIiINTO 

Lja cadala d^Alceste alfin. Mitrane, 
M^ assicura lo scettro. Io cod la speme 
Ne prevengo il piacer. 

M I T & A N B 

Fidarsi tanto 
Non deye il saggio alle speranze. Un bene 
Con sicurezza atteso, oye non giunga, 
Come perdita affligge. £ poi tMngannì, 
Se divenir felice 
Speri cosL Felicità sarebbe 
Il regno in ver, se i contumaci affetti 
Rispettassero il trono; onde cìngendo 
La clamide real, più non restasse 
Altro a bramar. Ma da nn desire estinto 
Germoglia un altro, e nel cambiare ometta 
Non scema di ?igor. Se pace adesso 
Solo in te stesso ritrovar non sai, 
Ancor nel regio stato 
Infelice sarai, come privato. 

OtlSTO 

Felicità non credi 
Del comando il piacer? 
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MITRARE 

L^ OSO d*. un bene 
Ne scema il senso. Ogni piacer sperato 
È maggior che ottennio. Or non comprendi 
Di qaal peso è il diadema, e quanto studio 
Costi Y arte -del regno. 

OLINTO. 

11 regno istesso 
A regnare ammaestra. 

M I T B A R E 

È ver, ma sempre 
S^ impara errando ; ed ogni lieve errore 
Si fa grande in un re. 

OLINTO 

Tanta dottrina '' 

Non intendo, Mitrane. Il brando e Tasta 
Solo appresi a trattar. Gli affetti umani 
Investigar non è per me. Bisogna 
Per massime si grandi 
Età più ferma, e frequentar conviene 
D* Egitto i templi o i portici d^Atene. 

MI Tfi ARS 

Ma d^ Atene e d^ Egitto 

Il saper non bisogna 

Per serbarsi fedel. Tu fino ad ora 

Non amasti Bersene? 

OLINTO 

E Tamo ancora 

MITRARE 

E paci Barsene amando, 
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Compiacerti d^un trono, 
Per cai la perdi? 

OLIVTO 

£ comparar fa puoi 
l^a perdila d^ aa core 
Coir acquisto d^un regoo? 

MIT A ABB 

A queste prove 
Chi è fedel si distiogoe. 

OLINTO 

Eh che in amore 
Fedeltà non si trova. In ogni loco 
Si vanta assai, ma si conserva poco. 
E la fede degli amanti 
Come r araba fenice : 
Che vi sia, ciascun lo dice; 
Dove sia, nessun lo sa. 
Se tu sai dov^ha ricetto, 
Dove muore e torna in vita, 
Me r addita, -^ e ti prometto 
Di serbar la fiedeltà. (i) 

(i) Parte. 



-»»»©#««- 
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SCENA IV. 
MITRANE, VOI GLEONICE b BAHSENE 

MITAAR» 

Un^aura di fortana 
Che spira incerta, è a solieirar bastante 
Qoeir anima leggiera. 11 regio scettro 
Già tratta Olinto, e si figura in trono. 
Quanto deboli sono 
Fra i ciechi affetti lor le menti amane ! 

CLBOVICfi 

Olà, scriver vpgPio, (i) Parti, Mitrane. 

MIT&AIIB 

Ubbidisco al comando. (2) 

CLB-ONICB 

Odimi, Alceste 
Più di me non ricerca? 

MITAÀNB 

Anzi, o regina, 
Altra cara non. ha; ma T infelice... 

CLBORICB 

Parti; basta corì. Senti. (3) Che dicef 



(1) Ad un paggio. 

(a) Ih atto dì partire. 

(3) A Mitrane che •* incammina per partire. 
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MITRARE 

Dice che t^è fedele; 
Dice che alcun t^ inganna ; 
Che to non sei tiranna^ 
Che hai troppo bello il eor. 

Che ti vedrà placata; 
E yaol morirti al piede 
Vittima sventurata 
D^ un infelice amor, (i) 

SCENA V. 

CLEONIGE E BARSENE 

BAASEBB 



Re 



Legina è pronto il foglio. I sensi tuoi 
Spiega in quello ad Alceste. 

CLEONIGE 

Ah! che in tal guisa 
Son troppo a lui, son troppo a me crudele. 
Voglio vincermi e voglio 
Dividerlo da me. L* attende il regno, 
L^onor mio lo consiglia, il ciel lo vuole; 
Io lo farò. Ma dal mio labbro almeno 
Vorrei che lo sapesse. È tirannia 
Annunziar con un foglio 
Si barbara novella. Altro sollievo 

(i) Parie. 
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Non resta» amica, a dae fedeli amanti, 

Costretti a separarsi. 

Che a Ticenda lagnarsi. 

Che ascoltare a vicenda 

D^an lango amor le tenerezze estreme, 

£ neir ultimo addio piangere insieme- 

B AaSBJVB 

Questo è sollievo ? Ah di vedere Alceste 

Il desio ti ^daoe. A tal cimento 

Non esporti di nuovo. Assai facesti 

Resistendo una volta. Il fratto perdi 

Delta prima vittoria. 

Se tenti la seconda. Io te conosco 

Più debole d** allora, 

£ il nemico è più forte* Eh la grand^ opra 

Fidano in te. Dal snperar costante 

Questo passo crndel ch^ora t^ affanna, 

Pende la gloria tua. 

CLBOHICE 

Gloria tiranna! 
Dunque per te deggSo 
Morir di pena e rimaner per sempre 
Coé d^ogni mio ben vedova e priva? 
I^g^c crudeli t* appagherò. Si scriva, (i) 

BABSENE 

( Par che m^ arrida il fato : 
Non dispero d^Alceste.) 



<i) Va a serivtrt al tavolino. 
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CLBONICB 

Aìeeste amato, (i) 

BAESBRB 

( Lusingarmi potrò d^ esser felice, 

Se la gloria resiste 

Fra i moti di qael cor pochi momenti.) 

CLBONICB 

E non vuole il destin farci contenti* (a) 

BABSBBB 

( Cresce la mia speranza. Oh Dei i sospende 
La man tremante e si ricopre il volto* 
Ah che ritorna ai primi affetti in preda!) 

CLBONICB 

Povero Alceste mio! (3) 

BABSBRB 

(Temo che ceda. 
Io nel caso di lei 
Non so dir che farei.) 

CLBONICB 

Vivi mio bene, (4) 
Ma non per me. Già terminai, Barsene. 

BABSBNB 

(Eccomi in porto.) Or giustamente al trono 
Un^ anima si grande il del destina. 



(i) Scrivendo, 
(a) Come sopra. 

(3) Parlando, poi toma a scrìvere. 

(4) Scrivendo. 
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GLROiriCB 

Pfendi, e taa cura sia... (1) 

SCENA VI. 
FENICIO B DETTE 

FBRICIO 

Jrielà, regina, 

CLBOniCB 

Ma per chi? 

FBRIGIO 

Per Alceste. Io rincontrai 
Pallido, semivivo e per Taffiinno 
Quasi fuori di sé. La dora leggje 
Di più non rivederti 
È on colpo tal che gli trafigge il core. 
Che la ragion gli toglie. 
Che lo porta a morir. Freme, sospira, . 
Prega, minaccia ; e fra le smanie e 1 pianto 
Sol di te si ricorda, 
Il tuo nome ripete ad ogni passo: 
Farebbe il sao dolor pietade a on tasso. 

CLBOBICB 

Ah Fenicio cmdel! Da te ^raya 

La vacillante mia 

Mai sicara virtù qualche sostegno, 

(i) yolendole dare il foglio. 
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Non impulsi a cader* Perchè ritorni 
Barbaramente a rilcnlifr la Viva 
Ferita del mio cor? 

FENICIO 

Perdona al zelo 
Del mio paterno amor questo trasporto. 
Àlceste è figlio mio, 
Figlio della mia scelta» 
Figlio del mio sador : pianta felice 
Custodita fin ora 

Dalle mie cure e dai consigli mici; 
Cresciuta al fausto raggio 
Del tuo regio favor; speme del regno, 
Di mia cadente età speme e sostegno. 

BARSINK 

( Zelo importuno!) 

FENICIO 

E inaridir yedrassi 
Così bella speranza in un momento? 
Regina, in me non sento 
Sì robusta vecchiezza e sì vivace 
Ohe possa a questo colpo 
Sopravvivere un dì. 

CLBÒRI CE 

Che far poss^ io ? 
Che vuole Alceste? e qnal da me richiede 
Conforto al suo martire? 

FENICIO 

Rivederli una volta e poi morire. 
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CLBOmCE 

Oh Dio! 

FEiriCIO 

Bella regina. 
Ti veggo intenerir. Pietà di lai, 
Pietà di me. Questo canoto crine. 
La lunga serritù, T intatta fede 
Merita par chMo qualche premio ottenga. 

CLBOHICE 

'£h resbta chi può; digli che venga, (i) 

B AKSBITB 

(£gco di QUOTO il mio sperare estinto.) 

FEVl CIO 

( Basta che vegga Àlceste, e Àloeste ha vinto. ) (2) 

SCENA VÌI. 

OLINTO, B DETTI. 



X adre, regina, Alceste 
Più in Seleucia non è. Per opra mia 
Già ne parti. 

CLEONICB 

Come ! 

FENICIO' 

Perchè ? 

(i) Lacera il foglio, e si alca da sedere. 
(3) In atto dì partire sMncontra in Olinto. 
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OI.1VTO 

VoleTa 
RÌTederti importano ad ogni prezzo. 

10 ^r imposi in tuo nome 
La legge di partir. 

GLBOMICB 

Ma qoando aresti 
Questa legge da me? Custodi, oh Dei! (i) 
Si cerchi, si ragginnga. 
Si trovi Alceste e si conduca a noL (a) 

7BS1CIO 

Misero me! 

GLBOSICB 

Se la ricerca è vana, (3) 
Trema per te. Mi pagherai la pena 
Del temerario ardir. 

OLIBTO 

Credei servirti, 
Un periglioso inciampo 
Togliendo alla tua gloria. 

GLBOmCB 

E chi ti rese 
Si geloso custode 

Del mio decoro e della gloria mia? 
Avresti mai potato. 
Fenicio, preveder qaesta sventura? 

11 mondo tutto a danno mio congiara. 

(i) Escono «Icone guardie. 
(a) Partono le gnardie. 
(3) Ad Olinto. 
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Nacqai agli affimni in seno ; 

E dair infàusta eana 

La mia crudèl fortuna 

Tenne fin or con me. 
Perdo la mia costanza, 

M* indebolisce amore, 

E poi del mio rossore 

Né meno ho la mercè, (t) 

SCENA Vili. 
FENICIO, OLINTO e BÀRSENE 



Oignor, di Cleonice 

Non yidi mai prù stravagante ingegno. 

Odia in un ponto ed ama : 

Or Alceste dimanda, or lo ricasa, 

E nelle sae follie poi gli altri accasa. 

• FENICIO 

Cosi la taa sorrana. 
Temerario, rispetti? Impara almeno 
A tacere nna Tolta. Ah chMo dispero 
Di poterlo emendar ! 

BAESBNE 

Matura il senno 
Al crescer dell' etade. Olinto ancora 

(i) Farle. 
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Degli anni è «u T aprii. 

FBff icxo 

Barsene, ancb^ io 
Scorsi r aprii degli anni; e follo e biondo 
Fu questo crin ch^ora è canuto e raro; 
E allora, oh età felice) 
Non con tanto disprezzo 
Al consiglio de' saggi 
La slolla gioventù porgea V orecchia. 
Declina il mondo, e peggioraodo invecchia, (i) 

S C E N A IX. 

OUNTO « BERSENE. 

OLINTO 

Jr er appagar la strana 

Senile austerità dovremo noi 

Cominciar dalle fasce a far da eroi? 

Barsene, altri pensieri 

Chiede la nostra età. Dimmi se Olinto 

Vive più nel tuo core. 

BABSBUB 

E che tu vuoi 
Deridermi, o signor. Le mie cangiasti 
Con più belle catene : 
Alla regina sua cede Bariene. 

(i) Parte. 
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So che per gioco 

Mi chiedi amore; 

Ma poche lagrime, 

Poco dolore 

Costa la perdita 

B^aa infedel. 
A an altro oggetto, 

Che tu non sai. 

Anch' io r affetto 

Fin or serbai, 

£ in si bel foco 

Vivrò fedeì. (i) 

S C E N A X. 
OLINTO. 



Di 



"i Barsene i disprezzi 
LMre di Clèonice, 
La fortuna d'Alceste ed i severi 
Rimproveri paterni avrian d' ogni altro 
Sgomentato T ardir; ma non per questo 
Olinto si sgomenta. Ai grandi acquisti 
Gran coraggio bisogna, e non conviene 
Temer periglio o ricusar fatica, 
Che la fortuna è degli audaci amica. 



(i) Parte. 
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Non fidi al mar che freme 
La temeraria prora 
Chi si scolora -— e teme 
Sol qaando Tede il mar. 

Non si cimenti ia campo 
Chi trema al saono, al lampo 
D^ una gaerriera tromba, 
D^an bellicoso aceiar. (i) 

sGENà xr. 

Camera con sedie* 
CLEONICE, joi MITRANE. 

CLSONICB 



Ec 



i eco ti, Cleonice, al dar<» passo 
Di rivedere Aiceste, 
Ma per V ultima yolta. Avrai coraggio 
D^ annunziargli ta stessa 
La sentenza crudel che f abbandoni, 
Che si scordi di te? Quant^era meglio 
Non impedir la sna partenza? 

M I T a A ff E 

Alceste, 
Regina, è qai, che, ritornato in vita 
Dopo tante vicende, 

(i) Parte. 
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Di rivederli impaziente « (tende. 

e LBOiriCK 

( Già mi palpita il cor.) 

M I T&AK B 

Fenicio il vide; 
1/ assicurò, gli disse 

Quanto paò nel tao core; e pirve allora 
Fior che, dal ge'o oppresso, 
Risorga al sol. Rasserenò la fronte, 
1! pallor colorì, cangiò sembianz» : 
Ripieno è di speranza, 
E al piacere improvviso 
L** allegrezza e V amor gli ride in viso. 

CLBonice 
( E perderlo dovrò ? ) Parte Mitrane : • 
Digli che venga. In queste 
Stanze V attendo. 

MITE AVE 

Oh fortunato Alceste ! ( i ) 

CLBO KICB 

Magnanimi pensieri 
£ di gloria e di regtto ah dove siete ? 
Chi vi fngò? Per mia difesa al fiero 
l'urbamento chMo provo 
Vi ricerco neiralma e non vi trovo. 
Questo, questo è il momento 
Terrìbile per me. Qaal posso in voi 
Speranza aver, se, intimoriti al solo 
Nome detlMdol mio, m^abbondonatc? 
(i) Parte. 

Tomo IL 26 



Digitized by VjOOQIC 



386 DEMETRIO 

Tornate, oh Dio! tornate: 
Radunatevi tutti intorno al core 
L^ ultimo sforzo a sostener d* amore. 

SCENA XII. 

ALCESTE E DETTA. 

ALCBSTK 

Jlx dorata regina, io più non credo 

Che di dolor si muora. È folle inganno 

Dir che affretti un affanno 

L^ ullirae della Tìta ore funeste : 

Se fosse ver, non viverebbe Alceste. 

Ma se questa produce 

Sospirata mercè la pena mia, 

La pena ch^ io provai 

In questo punto è compensata assai. 

G LEON ICE 

( Tenerezze crudeli ! ) 

ALCESTE 

Ah ! se r istessa 
Per me tu sei, come per te son io; 
S*è ver che posso ancora 
Tutto sperar da te, qual fu Terrore 
Per cui tanto rigore 
Io da te meritai, dimmi una velia. 

e L E o NI e £ 
Tutto, Alceste, saprai. Siedi e m'ascolta. 
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' ALCESTE 

Servo al sovrano impero. 

CLBONICB 

(Io gelo e temo.) (i) 

ALCESTB 

(Io mi consolo e spero.) (2) 

CLBO NICE 

Alcesle, ami da vero 

La tua regina, o V innamora in lei 

Lo splendor della cnna, 

L^ onor degli avi e la real fortuna ? 

ALCESTB 

Così bassi pensieri 

Credi in Alceste? o con i dubbi tuoi 
Rimproverar mi vuoi 
Le paterne capanne? Io fra le selve, 
Ove nacqui, ove crebbi, 
O lasciai questi sensi, o mai non gli ebbi. 
In Cleonice adoro 

Quella beltà che non soggiace al giro 
Di fortuna e d"* etade : amo il suo core ; 
Amo r anima bella 
Che, adorna di sé stessa 
E delle sue virtù, rende allo scettro 
Ed al serto real co^ pregi sui 
' Luce maggior che non ottien da lui. 

CLBO mCB 

Da cosi degno amante 

(1) Siede, 
(a) Siede. 
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Un magnaDimo sforz» 
Posso danqùe sperar? 

▲LCB5TB 

Qualunque legge 
Fedele eseguirò. 

GLXOHICE 

Motto promettiV 

AL CESTE 

E tutto adempirò. Non Ve periglio 
Che lieve non divenga 
Sostenuto per te. N^ andrò sicuro 
A sfidar le tempeste : inerme il petto 
Esporrò, se lo chiedi, incontro air armi. 

CLBOHIGE 

Chiedo molto di più. Convien lasciarmi. 

ÀtCESTB 

Lasciarti ? Oh Dei 1 che dici ? 

CI.BONICB 

E lasciarmi per sempre, e in altro cielo 

"Viver senza di me. 

A L e E s T E , 
Ma chi prescrive 

Così barbara legge? 

CLEOMICB 

Il mio decoro, 
11 genio de^ vassalli, 
La giustizia, il dover, la gloria mia ; 
Quella virtù che tanto 

Ti piacque in me: quella che al regio serto 
IVende co' pregi sui 
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Lace maggior ohe non ottien da lai. 

ALCESTE 

£ con tanta costanza 
Chiedi chMo t^abbaodoiii? 

CLEomqv 

Ahi tu non sai... 

4I.CBITB 

So che non m^ami, e 1q conosco assai, (i) 

Appaga la tua gloria: 

Contenta i tuoi Taosalli: 

Servi alla tua virtù : porla sol trono. 

La taccia d'infedele. Io tra le selve 

Porterò la memoria 

Tiva nel cor della mia £è tradita, 

Se pare il mio dolor mi lascia io vita, (a) 

(:tB0HIC9 

Deh, non partire ancor. 

ALCBSTB 

Del tuo decoro 
Troppo son io geloso. Un vii paitore 
Con più lunga dimora avvilirebbe 
11 tuo grado rea], 

CLEQIIICB 

Tu mi deridi, 
Ingrato Alceste! 

ALCESTE 

Io fono 

(i) S'alia. 

(2) In atto di partire* 
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3go DEMETRIO 

Veramente V ingrato : io t^ abbandono : 

10 sacrifico al fasto 
La fede, i giaramenti, 

Le promesse, Tamor. Barbara, infida, 
Inumana, spergiura! 

CLBONICB 

lo dal tao labbro 
Tutto voglio soffrir. S'altro ti resta, 
Sfogati pur. Ma, quando 
Sazio sei dMnsuItarmi, almen per poco 
Lascia chMo parli. 

ALCSSTE 

In tua difesa, ingraia. 
Che dir potrai? D'infedeltà si nera 
. La colpa ricoprir forse tu credi ? 

CLBOiriCE 

Non condannarmi ancor. M'ascolta e siedi. 

ÀLCESTB 

( Oh Dei, quanto si fida (i) 
Nel suo poter ! ) 

CLBOSICE 

Se ti ricordi, Alceste, 
Che per due lustri interi 
Fosti de' miei pensieri 

11 più dolce pensier, creder potrai 
Quanto barbara sia 

Nel doyerti lasciar la pena mia. 



(i) Torna a sedere. 
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Ma in feccia a tutto il mondo 

Costretta Cieonice 

Ad eleggere nn re, più col suo core 

Consigliarsi non può ; ma deve, oh Dio ! 

Tutti sacrificar gli affetti sai 

Alla sua gloria ed alla pace altrui. 

ALCE s TE 

Arbitra della scelta 
Non ti rese il consiglio? 

CLEO NICB 

È ver, potrei 
Deir arbitrio abusar, condurti in trono ; 
Ma credi tu che tanti 
Ingiustamente esclusi 
Ne soffrissero il torto? Insìdie ascose, 
Aperti insulti, e turbolenze interne 
Agiteriano il regno, 
Alceste e me. La debolezza mia, 
La tua giovane etade, i tuoi natali 
Sarìan armi air invidia. I nostri nomi 
Sarian per V Asia in mille bocche e mille 
\ì\ materia di riso. Ah caro Alceste 
Mentiscano i maligni. Altrui d^ esempio 
Sia la nostra virtù. Quest'atto illustre 
Compatisca ed ammiri 
11 mondo spettator. Dagli occhi altrui 
Qualche lagrima esiga il caso acerbo 
Di due teneri amanti, 
Per la gloria capaci 
Di spezzar volontari i dolci nodi 
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Di così giusto e eoa luogo amore. 

ÀLCESTE 

Perchè, barbari Dei, farmi pastore! 

e L E o N I e E' 

Va.: cediamo al destiq. Da me lontano 

Vivi felice; il tuo dolor consola. 

Poco avrai da dolerti 

GbMo ti viva infedele, anima mia. 

Già da questo momento 

Io comincio a morir. Questo cb^ io verso 

Fors^è r ultimo pianto. Addio. Non dirmi 

Mai più che infida e che spergiura io sono. 

ÀLCE8TB 

Perdono, anima bella, oh Dio ! perdono. 

Regna, vivi, conserva (i) 

Intatta la tua gloria. Io m^ arrossisco 

De^ miei trasporti ; e son felice appieno. 

Se da un labbro si caro 

Tanta virtù, tanta costanza imparo. 

CLEO NICE 

Sorgi, parti, s** è vero 
Ch'^ami la mia virtù. 

A L e E S T E 

Su quella mano. 
Che più mia non sarà, permetti almeno 
Che imprima il labbro mio 
L^ ultimo bacio, e poi ti lascio, 

Cr4E0NICB ED ALCESTE 

Addio, 
(i) S'alza e s^ inginocchia. 
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ÀLCBS TE 

Non so frenar il pianto. 
Cara, nel dirti addio : 
Ma questo pianto mio 
Tutto non è dolor. 

È meraTÌglia, è amore, 
È pentimento, è speme, 
Son mille affetti insieme 
Tutti raccolti al cor. (i) 

SCENA XIII. 

CLEONICE, POI BARSENE, ihdi FENICIO. 

V CLEONIC£ 

darete alfìn conlenti, 

Ambiziosi miei folli pensieri. 

Eccomi abbandonata, eccomi priva 

D^ognì conforto knio. Qual nume infausto 

Seminò fra i mortali 

Questa sete d'onor? Che giova al mondo 

Questa gloria tiranna. 

Se costa an tal martire. 

Se per vivere a lei convien morire? 

BAASltHB 

Regina, è dunque vero 
Che trionfar sapesti 

(i) Parte. 
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Su i propri affetti anche al tao bea ^icÌDa? 

FENICIO 

Dunque è vero, o regina, 
Che avesti un cor sì fiero 
Contro te, contro Àlceste ? 

CLEONICB 

> È vero, è vero. 

FENICIO 

Non ti credea capace 
Di tanta crudeltà. 

BA&SBNE 

Minor costanza, 
Non sperava da te. 

FENICIO 

L** atto inumano 
Detesterà chi vanta 
Massime, di pietà. 

B ARSENE 

L^atto sublime 
Ammirerà chi sente 
Stiraoli di virtù. 

FENICIO 

Gol tuo rigore 
Oh quanto perdi l 

B ARSENE 

Oh quanta gloria acquisti! 

FENICIO 

Deh rivoca... 

B ARSENE 

Ah resisti... 
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CLEONICE 

Oh Dio! tacete. 
Perchè affliggermi più? Che mai volete? 

fbuicio 
Vorrei renderti chiaro 
L'inganno tuo. 

B ARSANE 

Di tua costanza il yanlo 
Vorrei serbarti. 

CLBO NIC B 

E m'uccidete intanto. 
Egualmente il mio core 
Il proprio male ed il rimedio ahborre, 
E m'afifretta il morir chi mi soccorre. 
Manca sollecita 

Più deir usalo. 

Ancor che s'agiti . 

Con lieve fiato, 

Face che palpita 

Presso al morir. 
Se consolarmi 

Voi non potete, 

Perchè turbarmi. 

Perchè volete 

La forza accrescere 

Del mio mar tir? (i) 



(i) Parte. 



Digitized by VjOOQIC 



396 DEMETRIO 

SCENA XIV. 
FENICIO B BERSENE. 

FENICIO 



I 



1 tuo zelo eccessivo 
Intendere io non so. La nobil cura 
Della gloria di lei troppo ti preme. 
Sensi cosi seTeri 
Nel cor d'una donzella 
Figurarmi non posso. Altro interesse 
Sotto questi d^onor sensi aliaci 
Nascondi in sen. Ma t^ arrossisci e taci ? 
Parla. Saresti mai 
Rivai di Cleonice? Io ben ti vidi 
Talor gli occhi ad Aloeste 
Volger furtivi e sospirar. Ma tanto 
Ingrata non sarai. La tua regina 
Querelarsi a ragion di te potria. 

BAasBnB 
Ma se Pamo, o Fenicio, è colpa miaT 
Saria piacer, non pena. 
La servitù d^ amore, 
Quando la sua catena 
Sceglier potesse un core 
Che prigionier si £1. 
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Ma quando sMnnamora, 
Ama ed amar non crede, 
E se n^ avvede allora 
Che sdogliersi non sa. (i) 

SCENA XV. 

FJiNICIO 

1/enicio, che farai? Tcrtlo s'oppone 

Al tuo nobil desio. Pielosi Dei, 

Vindici de' monarchi, 

Voi vedete il mio core. Io non vi chiedo 

Uno scettro per me. Sarebbe indegno 

Della vostra esistenza il voto avaro. 

Favor chiedo e riparo 

Per un oppresso re. Chi san talora 

Nasce lucido il dì da fosca aurora. 

Disperalo — in mar turbato, 
Sollo ciel funesto e nero; 
Pur tavolla il passeggiero 
11 suo porto ritrovò. 
E, venuti i di felici, 

Va per giuoco in su le arene 
Disegnando ai cari amici 
I perigli che passò, 
(i) Pane 



^7 
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SqS DEMETRIO 

SCENA PRIMA 

Portico della reggia^ corrispondenti alle spon- 
de del mare , con barca e marinari pronti per la 
partenza d* Alceste, 

OLINTO, POI ALCESTE e FENICIO 



Oarò pure una volta 

Senza rivai. Da questo lido alfine 

Vedrò Àlceste partir. La sua tardanza 

Però mi fa temer.- Si fosse mai 

Pentita Cleonice ! Ah non vorrei... 

Ma no : di sua dimora 

Ragion gli estremi uffici 

iS'orse saran degl' importuni amici. 

àlcestÌb ^ 
Signor, procuri indarno (i) 
Di trattenermi ancor. 

(i) A Fenicio nell' uscire. 
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OLIW TO 

Son pronti, Alceste, 

I nocchieri e la nave: amico è il venie, 
Placido è il mar. 

FENICIO . 

Taci, (i) importuno. Almeno 
Differisci per poco (2) 
La tua partenza. Io non lo ctiiedo invano. 
Resta. Del mio consiglio 
Non avrai da pentirti. In fino ad ora 
Sai pur che amico e genitor ti fui. 

OLINTO 

( Mancava il padre a trattener costai. ) 

▲LCESTE 

Ah ! della mia sovrana al tuo consiglio 

II comando s^ oppone. 

OLINTO 

Alceste, a quel chMo sento, ha gran ragione. 

FENICIO 

E puoi lasciarmi? E vuoi partir? Né pensi 
Come resta Fenicio? Io ti sperai 
Pia grato a tanto amor. 

- ALCESTE 

Deh caro padre, 
Che tal posso chiamarti 
Mercè la tua pietà, non dirmi ingrato, 
Che mi trafiggi il cor. Lo veggio anch'io 

(i) Ad Olinto. 
(3) Ad Alceste. 
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Che attender non dovevi 

Questi del tao sudor fratti 'infelici. 

Aneti" io sperai, crescendo 

Su r orme tue per il sentier d** onore, 

Chiamarti an di sai ciglio 

Lagrime di piacer, non di dolore. 

Ma chi può delle stelle 

Contrastare al voler ? Soffri eh' io parta. 

Forse cosi partendo 

Meno ingrato sarò : forse tal volta 

Comunica sventure 

La compagnia degl' infelici. Almeno, 

Giacche in odio son io tanto agli Dei, 

Prendano i giorni mìei 

Solamente a turbar. Vengano meco 

L'ire della fortuna, 

£ a' danni tuoi non ne rimanga alcuna. 

FENICIO 

Figlio, non dir così. Tu non conosci 
11 prezzo di tua vita: e questa mia. 
Se a te non giova, è un peso 
Inutile per me. 

ALCEST fi 

Signor, tu piangi ? 
Ahi non merita A Iceste 
Una lagrima tua. Questo dolore 
Prolungarti non deggio. Addio; restale, (i) 

OLINTO 

( Lode agli Dei. ) 
(i) In atto di partire. 
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AICESTE 

Vi raccomaDdo, amici, 
L^ afflitta mia regina. Arri bisogno 
Della Tostra pietà nel caso amaro. 
Chi sa quanto le costa 
La sua YÌrtù! Fra qoante smanie ayTollo 
E il suo povero cor ! Trovarsi sola , 
Disperar di vedermi : arer presenti 
Le memorie, il costame, i luoghU... Oh Dio! 
Consolatela, amici. Amici, addio, (i) 

9 b E N A li. 

CLEONICE E DETTI. 

CLEOiriCE 



J? ermati, Alceste, 



ALCEST B 

Oh stelle! 

OLINTO 

(Un altro inciampo 
Ecco alla sua partenza^) 

▲ LCEST E 

A che ritorni. 
Regina, a rinnovar la nostra pena? 

CLEOS ICE 

Fenicio, Olinto, in libertà lasciate 

(i) Nel partire s'incontra in Clconice. 
Tomo IL 27 
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Me con Alceste. 

OLINTO 

Il mio doTer sarìa 
Coli* amico restar. 

GLB ONIC E 

Tornar potrai 
Per r ultimo congedo. 

OLINTO 

Tornerò. ( Ma ch^ ei parta io non lo credo. ) (i) 

FENICIO 

Giungi a tempo, o regina. A caso il cielo 
Forse non prolungò la sua dimora : 
Di renderlo felice hai tempo ancora. 
Pensa che sei crudele 

Se del tuo ben ti privi; 

Pensa che in lui tu vivi, 

Pensa ch^ei vive in te. 
Rammenta il dolce affetto 

Che ti rendea contenta, . 

Ed il candor rammenta 

Della sua bella fé. (2) 

(i) Parie. 
(a) Parte. 
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SCENA III. 
CLEONICE ED ALCESTE. 

CL BONICB 

xxlcesle, assai diTerso 

Èl meditar dalPesegaìr le imprese. 

Finché iDi sei presente, 

Facile credo il riportar TÌttoria, 

£ parmi che ]* amor ceda alla gloria. 

Ma quando poi mi trovo 

Priva di te, 8* indebolisce il core, 

£ la mia gloria, oh Dio! cede alP amore. 

ALCESTB 

Che vuoi dirmi per ciò? 

CLEONICE 

Che non possMo 
Viver senza di te. Se Alceste e il regno 
Non vaol chMo goda uniti 
11 rigor delle stelle a me funeste, 
Si lasci il regno, e non si perda Alceste. 

ALCESTE 

Come 1 

CLEONICE 

Su quesle arene 
Rimaner non conviene. Aure piu liete 
A respirar altrove 
Tcco verrò. 



i 
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4o4 DEMETRIO 

A.LCBSTK 

Meco Terrai ì ma dove ? 
Cara, se avessi anchMo, 
Sador degli avi miei, sadditi e trono. 
Sarei, più che non sono, 
Facile a compiacere il tao disegno : 
Ma i sadditi ed il regno. 
Che in retaggio mi die sorte tiranna, 
Son pochi armenti ed una vii capanna. 

CLBOniC£ 

Nel tao povero albergo 

Quella pace godrò che in regio tetto 

Lunge da te questo mio cor non gode. 

Là non avrò custode 

Che vegliando assicari i miei riposi; 

Ma i sospetti gelosi 

Alle placide notti 

Non verranno a recar sonni interrotti. 

Non fumeran le mense 

Dì rari cibi in lacid^ oro accolti ; 

Ma i fratti, ai rami, folti 

Di propria man, non porteranno^ aspersi 

DMncognito veleno, 

Sconosciuta la morte in questo seno. 

Andrò dal monte al prato, 

Ma con Alceste a lato : 

Scorrerò le foreste. 

Ma sarà meco Alceste. — E sempre il sole. 

Quando tramonta e T occidente adorna. 

Con le mi lascerà, 
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Con te mi troverà qaando ritorna. 

▲LCBSTE 

Cleonice adorata, in queste ancora 
Felicità sognate, 
. Amabili deliri 
D' alma gentil che ncIP amore eccede, 
Oh come chiaro il tuo bel cor si vede ! 
Ma son yane lusinghe 
D'un acceso desio... 

CLEONICE 

Loanghe vane ! 
Di ricusare un regno 
Capace non mi credi? 

ALCESTB 

£ tu capace 
Mi credi di soffrirlo? Ah! bisognava 
Celar, bella regina, 

Meglio la tua virtude, e meno amante 
Farmi della tua gloria. Io fra le selve 
La tua sorte avvilir? L'anime grandi 
Non son prodotte a rimaner sepolte 
In languido riposo ; ed io sarei 
All' Asia debitor di quella pace 
Che fra tante vicende 
Dalla tua man, dalla tua mente attende. 
Deh non perdiamo il fratto 
DeUe lagrime nostre 
£ del nostro dolor. Tu fosti, o cara. 
Quella che m'insegnasti 
Ad amarti cosi. Gloria si bella 
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Merita questa pena. A^ dì futuri 

L' istoria passerà de^ nostri amori, 

Ma congiunta con quella 

Della nostra Tirtude : e, se non lice 

A noi Tivere uniti 

Felicemente in fino air ore estreme. 

Vivranno almeno i nostri nomi insieme. 

CLE ORICE 

Deh, perchè qui raccolta 
Tutta r Asia non è ? che V Asia tutta 
Di queir amor che in Gleonice accusa, 
Nel tuo parlar ritroveria la scusa. 

10 vacillai, ma tu mi rendi, o caro. 
La mia virtnde; e nella tua favella 
Queir istessa virtù mi par più bella. 
Parti ; ma prima ammira 

Gli effetti in me di tua fortezza. Akesle, 

Vedrai come io imito; 

Seguitai nella reggia. 11 nuovo sposo 

Da me saprai. DelP«meneo reale 

Ti voglio spettator. 

A L e E S T E 

Troppa costanza 
Brami da me. 

CLEORICE 

Ci SOS teleremo insieme , 
Emulandoci a gara. 

ALCESTE 

Oh Dio! non sai 

11 barbaro martir d^ un vero amante, 
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Che di quel ben che a lui sperar non lice, 
Invidia in altri .il possessor felice. 

CLBOniCB 

Io so qual pena sìa 

Quella d^nn cor geloso; 

Ma penso al tuo riposo, 

Fidati pur di me. 
Àllor che t^ abbandono 

Conoscerai chi sono ; 

E Tesserti infedéle 

Prova sarà di fé. (i) 

SCENA IV. 
ALCESTE POI OLINTO. 



ALCESTB 



Di 



"i Cleonice i detti 
Mi confondon la mente. Ella desia 
CVio la rinùri in braccio ad altro sposo, 
£ poi dice che pensa al mio riposo. 
Questo è un voler chMo mora 
Pria di partir. Ma s* ubbidisca. Io sono 
Per lei pronto a sofirire ogni cordoglio, 
£ il suo comando esaminar non voglio. 

OLINTO 

Sei pur solo una volta. Or non avrai 
(0 Parte. 
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Chi diflferisca il tuo partir. Bemetti 
Che in pegno d'amiatà rubimo «mpleaso 
Ti porga Olinto. 

▲LCBSTB 

Un generoso .«ccesia 
Del tuo bel cor la mìa parteawi onora : 
Ma ]a partenza mia aon è per ora. 

OLISITO 

Come! per qual ragÀoae? 

▲ X. e B 8 T B 
La regina T impone. 

OLINTO 

Ogni momento 
Vai cangiando desio. 

▲LCBSTB 

11 comando cangiò, mi cangiò anch'io. 

OLINTO 

Ma che vuol Cleonice? È suo pensiero 
Forse eleggerli re? 

▲LCBSTB 

Tanto non spero. 

OLINTO 

Dunque ti vuol presente 

Al novello imeneo. Barbaro cenno 

Che non devi eseguir. 

ALCB8TB 

T' inganni. Io voglio 
Tutto soffrir. Sarà, qualunque sia. 
Bella, se vien da lei, la sorte mìa. 
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ATTO TERJZO 409 

Qoei'iabèro adoraio 

Mi è ifrato, - m* aooeade, 

Se TÌta «i reacLe« 

Se morte mi dà. 
Noi} ama da yeno 

Qaeiralma che ingrata 

Non serye air impero 

D'amaU - beltà, (i) 

SCENA V. 

OLINTO. 

lo lo preTidi. Una virtù fallace 

Per sopire i tamalti 

Simalò Cieonioe. Elia pretende 

Col caro Aleeste aasicararsi il trono. 

Poco temoto io sono, 

Chè^l duro firen delia paterna >eura 

Qaesti audaci assionra. ah te «oa Tolta 

Scaoto il giogo servii, cangiar d^ aspetto 

Vedrò T altrui fortana, 

E far saprò mille vendette in ima. 

Più non sembra ardito e fiero 

Qael leoa cbe prigioniero 

A seffirir la sua catena 

Lungamente s^aTTeisò. 



(i) Parie. 
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4io DEMETRIO 

Ma se un giorno i lacci spezia. 
Si ricorda la fierezza, 
Ed al primo suo raggilo 
Vede il Tolto impallidito 
Di colai che rinsallò. (i) 

SGENA VI. 

Jppartamenti terreni di Fenicio dentro là reggia. 

FENICIO, POI MITRANE. 

FEiriGIO 

Xn più dubbioso stato 

Mai non m i vidi. Alle mie stanze impone 

Qeonice chMo torni; e vuol che attenda 

Qai Tonor de* saoi cenni. Impaziente 

Le richiedo d''Alceste, e mi risponde 

Che fìnor non parti. Qoal è T arcano 

Che, faor del sao costume. 

La regina mi tace? Ah chMo payento 

Che sian le cure mìe disperse al vento ! 

MlTKAirB 

Consolati, o signor. Vicine al porto 

Son le cretensi squadre. Io rimirai 

Dairalto della reggia 

Che sotto a mille prore il mar biancheggia. 

(i) Parie. 
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ATTO TERZO in 

F E N 1 e 10 

Amico, ecco il soccorso 
Sospirato da noi. Possiamo alfine 
Far palese alla Siria • 

Il vero successor. Ritrosa Àlceste, 
Guidalo a me. De* taoi fedeli adana 
QoeUa parte che puoi. Mitrane amato, 
Chiedo r ultime prove 
Della tua fedeltà. 

UlTaAR£ 

Volo a momenti 
Quanto imponesti ad eseguir, (i) 

FEKICIO 

Ma senti ; 
Canto t^ adopra, e cela 
Per qual ragion le numerose squadre... 

SCENA VII. 

OLINTO E DETTI 



J_/i gran novella, o padre, 
Apportator son io. 

FEKICIO 

Che rechi? 



(i) In atto di partire. 
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4ia DEMETRIO 

OLISTO 

Ha scelto 
Cleonice lo sposo. 

FENICIO 

È forse Àlceste? 

OLINTO 

£i lo sperò; ma inTano. 

Che colpo è questo inaspettato e strano! 

SCENA Vili. 

ALCESTE con due comparse che portano manto 
e corona^ e DETTI. 

ALGBSTB 

Jr ermetti che al tao piede... (i) 

FENI CIO 

Alceste, oh Deil 
Che fai? che chiedi? 

ALCESTB* 

11 nostro re ta sei. 

FENICIO 

Come! Sorgi. 

ALCESTE 

Signor, per me t'invia 
Queste reali insegne 
La saggia Geonice. Ella t'attende 

(i) Inginocehiandosi. 
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Di quelle adorno a celebrar nel tempio 

Tcco il regio imeneo. Sdegnar non puoi 

Del fortunato avviso 

Alceste apportator. So ch^ egualmente 

Cari a Fenicio^ sono 

Il messagger, la donatrice e il dono. 

FENICIO 

Né pensò la regina 
Quanto ineguale a lei 
Sia Fenicio d^elà? 

▲LCESTE 

Pensò che in altri 
Più senno e maggior fede 
Ritrovar non potea. Con questa scelta 
La magnanima donna 
Mille cose compì. Premia il tuo merlo; 
Provvede al regno ; il van desio delude 
Di tanti ambiziosi... 

MITRANE 

£ calma in parte 
Le gelose tempeste 
Nel dubbio cor delP affannato Alceste. 

FENICIO 

Ecco r unico evento a cui quest^ alma 
Preparata non era. 

OLINTO 

. Ognun sospira 
Di vedere il suo re. Consola, o padre, 
Gli amici impazienti, 
11 popolo fede!, Seleucla tutta 
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4i4 DEMETRIO 

Che freme di piacer. 

FENICIO 

Precedi, Olinto, 
A( tempio i passi miei. Dì^ che fra poco 
Vedranno il re. Meco Mitrane e Àlcesle 
Rimangano un momento. 

OLINTO 

(Parche Alceste non goda, io son contento, ) (i) 

FBN ICIO 

Numi del ciel, pietosi Numi, io tanto 
- Non bramava da toì. Cure felici! 
Fortunato sudori Finisco, Àlceste, 
D^ esserti padre. In queste braccia accolto 
Più col nome di figlio 
Esser non puoi. Son queste 
L** ultime tenerezze. (2) 

ALCESTE 

E per qual fallo 
Io tanto ben perdei ? 

FB NICI o 

Son tuo vassallo, ed il mio re tu sei. (3) 

ALCESTE 

Sorgi, che dici ? 

MITRANE 

Oh ]generoso ! 

FENICIO 

Alfine 
(i) Parte. 
(3) L* abbraccia. 
(3) S* inginocchia. 
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ATTO TERZO 4i5 

Riconofci te stesso. In te respira 
Di Demetrio la prole. Il yero erede 
Vive in te della Siria. A questo giorno 
Felice io ti serbai. Se a me non' credi, 
Credi a te stesso, alP indole reale, 
Al magnanimo cor; credi alla cura 
Ch'ebbi degli anni tuoi, credi al rifiuto 
D' un' offerta corona, e 'credi a queste, 
Che m'ioondan le gote. 
Lagrime di piacer. 

▲LCESTE 

9fa fino ad ora, 
Signor, perchè celarmi 
La sorte mia ? 

FENICIO 

Tutto saprai. Concedi 
Che on momento io respiri. Oppresso il core 
Dal contento impensato 
Niega alla vita il ministero usato. 

Giusti Dei, da toì non chiede 
Altro premio il zelo mio : 
Coronata ho la mia fede, 
Non mi resta che morir. 
Fato reo, felice sorte 
Non pavento, non desio; 
£ r aspetto della morte 
Non può farmi impallidir, (i) 

(i) Parte seguito da qaelli che portano le insegne reali. 



Digitized by VjOOQIC 



4i6 DEMETRIO 

SCENA IX. 
ALCESTE B MITRANE. 

ALCBSTB 

*3ognp?~son desto? 

HITRARB 

11 primo segno anch'* io 
Di saddito fedel... (i) 

▲LCBSTB 

Mitrane amato. 
Non parlarmi per ora : 
Lasciami in libertà. Dubito ancora 

MITBÀITE 

Più liete immagini 

Nell^alma adona; 

Già la fortuna 

Ti porge il crine: 

È tempo alfine 

Di respirar. 
ATvezzo a TÌwre 

Senza conforto, 

Ancor nel porto 

Paventi il mar. (a) 



(i) In atto d^nginocchu rsi. 
(a) Parte, 
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SCENA X. 

ALGESTE, POI BARSENE. 

ALGBSfB 

Xo Demetrio! io T erede 

Del trono di Seleacia ! e tanto ignoto 

A me slesso finor! Quante sembianze 

Io To cangiando! In questo giorno solo. 

Di mia sorte dubbioso, 

Son monarca e pastore, esule e sposo. 

Chi t^ assicura Alceste, 

Che la Fortuna stolta 

Non ti faccia pastore un^ altra volta? 

B a&sbue 
Fenicio è dunque il re? 

ALCBSTE 

Lo scelse al trono 
L** illustre Cleonice. 

BARSBHE 

Io li compiango 
Nelle perdite tue. Ma non potendo 
La regina ottener, più non dispero 
Che tu volga a Barsene il tuo pensiero. . 

A L e E 8 T B 

A Barsene f 

B AKSEHE 

Io nascosi 
Tomo IL 28 • 
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4i8 DEMETRIO 

Rispettosa finor T affetto mio; 

Un trono ana regina eran rivali 

Troppo grandi per me. Ma yeggo alfine 

Già sposa Cleonice, 

Fenicio re, le tae speranze estinte. 

Onde, a spiegar chSo t^amo, altri momenti 

Più opportuni di questi 

Sceglier non posso. 

ALCESTE 

Oh qaanto mal scegliesti! 

Se tatti i miei pensieri. 
Se mi vedessi il core. 
Forse cosi d^ amore. 
Non parleresti a me. 

Non ti sdegnar se poco 
11 tuo pregar mi move, 
ChMo sto con Talma altrove 
Nel ragionar con te. (i) 

SCENA XI. 

BàRSENE. 

X^ra meglio tacer. Sperava almeno 

Che, parlando una volta, 

Avrebbe la mia fiamma Alce.ste accolta. 

Qaesla piccola speme 

Or del tutto è delusa; 

(i) Parte. 
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Sa la mia fiamma Alceste e la ricusa. 
Semplicetta tortorella 
Che non vede il sao perìglio , 
Per fuggir da cmdo artìglio 
Vola in grembo al caceiator. 
Voglio anchMo fuggir la pena 
D^nn amor fìnor tacinto, 
E m'espongo d'an rifiato 
Air oltraggio ed al rossor. (i) 

SCENA XII. 

Gran tempio dedicato al Soie con ara e si- 
mulacro del medesimo nel mezzo^ e trono da un 
lato. 

CLEONICE con seguito^ e FENICIO accom- 
pagnato da due cavalieri che portano su de* 
bacili il manto reale^ la corona e lo scettro. 

FENICIO 

VJredimi, io non tMnganno. Alceste è il Tero 
Successor della Siria. A lai doynte 
Son quelle regie insegne. 

OLINTO 

In fronte a lui 
Ben ravvisai gran parte 

(i) Parte. 
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4ao DEMETRIO 

Deir anima reaL 

FENICIO 

So eh' è delitto' 
La cura ch'io mostrai d'un tuo nemico; 
Ma uà nemico A caro, 
Ma il rifiuto d' aa trono 
Facciano la mia scasa e' 1 mio perdono. 

CLBOHICE 

Quanti portenti il fato 

In un giorno adunò l Di pace priva 

Quando credo restar... 

FENICIO 

Demetrio arriva. 

SCENA Xlll. 

ALCESTE che viene incontrato da CLEONICE 
e da FENICIO : MITRANE e guardie. 

▲LCBSTE 

J-ia prima volta è questa, 

Che mi presento a te sema il timore 

Di vederti arrossir del nostro amore. 

Fra tanti beni e tanti 

Che al destino real congiunti sono. 

Questo è il maggior ch'io troverò sul trono. 

CLEONICE 

Signor, cangiammo sorte. Il re tu sei, 
La suddita son io, 
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ATTO TERZO 421 

E ^ timor dal tuo sen passò nel mio. 

Va, Demetrio. Ecco il soglio 

Degli btì tuoi. Con quel piacer lo rendo 

Che donato TaTrei. Godilo almeno 

Più felice di me. Finché m^ accolse, 

Così mi fu d^ogni contento avaro. 

Che, sol quando lo perdo^ egli mi è caro. 

VIXaAKB 

Anime generose! 

▲LCBSTB 

Andrò sai trono. 
Ma la taa man mi gnidi; e quella mano 
Sia premio alla mia fé. 

CLBOHICB 

Si grato cenno 
U merlo d^ ubbidir tntto mi toglie, (i) 

FBHICIO * 

Oh qual piacer nell^ alma mia s^ accoglie ! 

ALCBSTB B CLBOHICB 

Deh risplendi, o chiaro Nume, 
Fausto sempre al nostro amor! 

▲LCBSTB 

Qual son io, tu fosti amante 
Di Tessaglia in riva al fiume, 
E in sembiante di pastor. 

CLBOHICB 

Qual son io, tu sei costante, 
E conservi il bel costume 
D^ esser fido ai laori ancor. 
(1) Yanno vicino aU^ara e si porgono U mano» 
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422 DEMETRIO 

iJLCBSTB B CLBOHICB 

Deh risplendi, o chiaro Name, 
< Fausto sempre al nostro amor! 

FBHICIO 

Taoui a siaistia il del. 

SCENA. XIV. 
BARSENE B DETTI. 

BAaSBBB 

JL atta in tamalto 
É Selencia, o regina. 

ALCBSTB 

Perchè? 

BAaSBRB 

Sai che poc'anzi 
Giunse di Creta il messagglero, e seco 
Cento legni seguaci... 

CLBOHICB 

E ben, fra poco 
L^ ascolterò. 

BAaSBHB 

Ma r inquieto Olinto, 
Non potendo sofinr che regni Alcesle, 
Col messaggio s^uuì. Sparge nel yolgo 
Che Fenicio T inganna; 
Che sosterrà yeraci i detti sul, 
E che ^ Tero Demetrio è noto a lui. 
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ATTO TERZO 4a3 

GLBOmCE 

Ahimè, Fenìcio! 

FENICIO 

£h non temer. Sul trono 
Con sicurezza andate : 
Si yedrà chi mentisce. 

SCENA ULTIMA 

OLINTO ^ portando in mano un foglio sigillato ^ 
ambasciatore cretense ; seguito de"" Grecia popolo 
e DETTI. 



O. 



"là, fermate, (i) 
li ciel non soffre inganni. In questo foglio 
Si scoprirà T erede 

Deir estinto Demetrio. Esule in Creta 
Pria di morir lo scrisse. Il foglio è chiuso 
Dal sigillo real. Questi lo TÌde (a) 
Da Demetrio vergar: questi lo reca 
Per pubblico comando; e porla seco 
Tutte Tarmi cretensi 
Del regio sangue a sostener T onore. 

CLBONICE 

Oh Dei! 

(i) A Cleonice e ad Alceste incamminaU yerso il trono* 
(2) Accennando T ambasciatore cretense. 
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4a4 I> E^ M E T R I O 

FEHICIO 

Leggasi il foglio, (i) 

OLIVTO 

Àlceste, finirà cotanto orgoglio. (2) 

Popoli della Siria, il figlio mio 

Vive ignoto fra voi. Ferra quel giorno 

Che a voi si scoprirà. Se ad altro segno 

Ravvisar noi poteste^ 

Fenicio V educò nel jfinto Alceste. 

Demetrio, 

CXiEOSICB 

Io torno in ^ita. 

FENICIO 

A questo passo (3) 
T^ aspettava Fenicio. 

OLISTO 

(Io son di sasso.) 

MITEAKE 

Gdo r audace. 

OLINTO 

In te, signor, conosco (4) 
11 mio monarca, e deir ardir mi pento. 

ALCESTE 

Che sei figlio a Fenicio io sol rammento. 



(1) Ad Olinto. 

(a) Olinto apre il foglio e legge. 

(3) Ad Olinto. 

(4) Ad Alceste. 
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FBirrci'o 
Sa qael trono una Tolta 
Lasciate ch^ io tì miri, ultimo segno 
De' Toli miei. 

ALCBSTE 

Quanto possiedo è dono 
Della taa fedeltà. Dal labbro mio 
Tatto il mondo lo sappia. 

FENICIO 

£ ^1 mondo impari 
Dalla Tostra Tir tu come in an core 
Si possono accoppiar gloria ed amore, (i) 

COEO 

Quando scende in nobil petto, 
È compagno nn dolce affetto, 
Non riyale alla Tirtà. 

Respirate, alme felici, 
£ Ti siano i Numi amici, 
Quanto ayTerso il ciel yi fu. 

<i) AletiXt e Cleonìce yaiino sul trono. 
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LICENZA 

X otria <1^ altero fiome 
Il corso trattener, Cesare iiivitto, 
Chi nel giorno che splende 
Chiaro del nome tao frenar potesse 
L* impeto del piacer, che sino al trono 
Fa sollevar delle tue lodi il suono. 
O non Y^è cosa in terra, o è questa sola 
Difficile ad Augusto; e se non sei 
Pietoso a questo error, tutti siam rei. 
Sarà muto ogni labbro, 
Se Yuoi così. Ma non è il labbro solo 
Interprete del cor. Qual atto illustre 
Di yirtà sovrumana offrir potranno 
Le scene imitatrici. 
Che non chiami ogni sguardo 
A ravvisarne in te V esempio espresso ? 
Ah! che il silenzio istesso, 
De^ sensi altrui poco fedel custode. 
Saprà spiegarsi e diverrà tua lode. 
Per te con giro eterno 
Torni dal Gange fuora 
La fortunata aurora 
Di cosi lieto dì. 
Ma quella che ritorna 
Dall^onda sua natia. 
Sempre più bella sia 
Dell'* altra che parti. 
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Jli nea troiano^Jigliuolo S Anchise, ascendo 
dopo la distruhioit (iella patria perduto il padre 
nel ifiaggio prescrittogli dalt oracolo (T Apollo, 
pervenne in Cuma ; donde con la Sibilla Deifobe 
discese agli Elisi a rivedere e consultare T om- 
bra del padre. 

Negli Elisi suddetti si figura il Tempio del- 
V Eternità^ descritto da Claudiano nel II libro 
delle lodi di Stilicone , e situato dal medesimo 
in parte remota ed inaccessibile a^ mortali, 

V anione della festa sarà T adempimento del 
tenero desiderio <t Enea di risiedere il padre ; 
e tutto ciò eh' egli vede ed ascolta in tale occa- 
sione^ senfe opportunamente per celebrare il 
felicissimo giorno natalizio rf' Augusta, 



Digitized by VjOOQIC 



INTERLOCUTORI 



DEIFOBE. 

ENEA. 

L'ETERNITÀ. 

LA GLORIA. 

LA VIRTÙ'. 

IL TEMPO. 

L' OMBRA D' ANCHISi:. 



V a%ìone si rappresenta ne' Campi Elisi 
e nella selva che li precede . 
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IL TEMPIO 

DEL L' ETERNITÀ 



NelV aprir della scena comparirà una piccola 
ed oscura sehetia divisa in due strade; delle 
quali una più caliginosa e funesta conduce a 
Dite , e r altra pia luminosa ed allegra agli 
Elisi, Nel mezzo di esse C Olmo foltissimo ram* 
mentalo da Virgilio , come sede de* Sogni. Si 
vedranno fra i rami del medesimo varie forme 
mostruose rappresentanti le immagini corrotte 
del Sonno. 

£N£A in atto di snudar la spada 
e DEIFOBE trattenendolo. 

DBIFOBB 

J? ermati, Enea ; che lenii ! 11 nudo acciaro 

A qaal oso strìngesti ? 

I profondi son qaesti 

Ciechi regni delP ombre, e non le rìve 

Del paterno Scamandro ; e qai non bai 

Achille, Aatomedonte, 

Stenelo, Ajace o Diomede a fronte. 



Digitized by VjOOQIC 



432 IL TEMPIO 

BKBA. 

Ma i Centaari, le Sfingi, 

Le pallide Gorgoni e tante informi 

Minacciose sembianze, 

Deifobe, non miri? Àlmen difendo... 

D EIFOBB ^ 

Vuote forme son quelle, e senza corpo 

Lievi immagini e vane. In quest^ opaco, 

Abitato da^ Sogni olmo frondoso, 

Hanno tutte il lor nido 

Le fantastiche Idee, che de* mortali 

Disturbano i riposi. Al sol nemiche, 

Fra^ silenzi notturni 

Scorrono il nostro mondo ; e fan ritorno 

A^ neri alberghi alP apparir del ^orno. 

ENEA 

Dunque... 

DEIFOBE 

Del cor guerriero 

I moti intempestivi 

Ricomponi e m"* ascolla. In due diviso 
Vedi il sentier ? Quinci si passa a Dite 
Quindi agli Elisi. A custodir di quella 

II disperato ingresso 
Veglian le cure e i mali 
Che opprimono i mortali : 
V è la slanca Vecchiezza, 

La nuda Povertà; v'è di sé stessa 

La Discordia nemica, 

II tardo Pentimento e la Fatica. 
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DELL' LTER.NITA' ^33 

Ma Tegliano di qàetli 
Al passo avventaroso 
Ìj"* Allegrezza, il Riposo 
De** lieti alberghi io sa la soglia assiso ; . 
V'è la sicura in viso 
Innocenza tranquilla in puro ammanto, 
£ T^è il Piacer con TOnestade accanto. 
Questa è la nostra via; quivi soggiorna 
L^ estinto genitor. Contese agli altri. 
Ma non a te, sou le felici strade:- 
Tanto piacque agli Dei la tua pietade. 
l'u vedrai fra quelle sponde 

Altre fronde - ed altri fìori. 

Educati - a* molli fiati 

D'altro zeffiro leggier. 
Come splenda il di vedrai, 

Che giammai - non ginnge a sera ; 

E. in eterne primavera 

Come rida ogni sentier. 

SUB A. 

Deh tronchiam le dimore, 
Saggia mia conduttrice. 

DEIFOBB ' 

Impaziente, 
Enea, troppo tu sei. 

SUB A. 

Ma cercp un padre 
Che fra le stragi e il sangue, 
Fra gr incendi, fra V armi e le ruine 
Su questi omeri slessi 

Tomo IL . 29 
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A* nemici involai ; che al dtiro esigtio 
Mi fu compagno, e sostener sapea 
E del cielo e del mar P ira inclemenle. 
Olire il vigor delPetà sna cadente v 
Uà padre a me si caro 
Che sol per rivederlo erro e nà' aggiro 
Entro Torror profondo 
Del conteso a' viventi ignoto mondo. 
Non merita rigor 

La tenera pietà. 

Che al caro genilor 

Conduce un figlio. 
No, U futura età' 

Vile noi chiamerà. 

Se, quando al padre andò. 

Enea talor bagnò 

Di pianto il ciglio. 

DB1F0BE 

Sarà pago a momenti 

L^ ardente tuo desir. Vedrai fra poco 

L' amalo genilor ; saprsii qmì dono 

A* tardi tuoi nepoli 

Prometta il ciel dopo mill* anni e mille ; 

Saprai qaal nuovo Achille 

Ti resta a debellar. Tu ascolla, e serba 

Nel tenace pensier gli eventi arcani, 

1 nomi ignoti <ed i trofei lontani. 

ESSA 

Tolto farò. 
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DBIFOUS 

Tra le frondose braccia 
Di queir arbore opaca ormai deponi 
V aureo ramo fatale : Ecate adora ; 
£ fausto air opra iì di lei Kuroe implora. 

BffZ A 

Triforme Dea, ohe in questi 

Caliginosi regni 

Della notte profonda Ecate sei, 

Se mai grate al tuo Nome 

Nere vittime offersi in brune spoglie ; 

Se in queste oscure soglie 

Si conosce pietà, soffri che vada, 

Già che avanzò dalla vendetta Achea, 

Al padre estinto il pellegrino Enea. 

Ecco . . . del ramo ... Oh Dei ! ( i) 

Ohe arvenne? Il suol vacilla F 

Treman le annose piante ! AI bosco intorno 

Mogge vento improvviso, e &i scolora 

Anche la scarsa luce 

Ch'era scorta mal fida a^ nostri passi! 

Deifobe ... 

DE I FO BB 

Che temi? Ah non i^itendi 



(t) Si OKVOA improvviianente il bosco e.fii sente corrida 
armonia che, ìmitaDdo il Dremito di vento racchiaso, ac- 
c<»^agiu il Aegnente recitativo, e ciò che rimane delP in- 
tenotta preghiera di Enea. 
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Qoeslo lingaaggio ignoto : 

L^ Èrebo sì placò : compisci il Yoto. 

ENEA. 

Ecco del ramo d' oro 

Il tributo depongo e il Nume adoro, (i) 

CORO 

*■ Mai sul Gange al sol nascente 
L^ auree porte d^ oriente 
Più beiralba non apri. 
LIN • 

A vestir leggiadre spoglie 
Scenderà Talma più bella 
Dalla stella - In cui s^ accoglie. 
Fra^ mortali in questo dì. 



(i) Nel terminar della preghiera appena dq»one Enea il 
ramo fatale, che si cangia in un istante la notte in giorno, 
la funesta in allegra armonia, e T orrore dell* angusta sel> 
va nelP amenità de* vastissimi Elisi. Si vede in essi il Tem- 
pio deir Eternità, sostenuto da colonne trasparenti, fra le 
quali saranno ordinatamente disposte le immagini delle 
Eroine e degli Eroi dair antichità più celebrati. Sederà nel 
mexzo r Eternità; a* lati di lei la Virtù e la Gloria; piò 
basso il Tempo ; e nelle due estremità, l' una a fronte del- 
l' altra, r ombra di Lino e d* Orfeo, coronate d* edera e di 
lauro, con la cetra accanto, e con numeroso accompagna- 
mento de* loro segnaci che formano i cori. Enea sorpreso 
si riUra con Deifobe in disparte ad ammirare la novità 
delle Apparenxe e della inaspettata armonia del coro, cke 
siegue col ballo di custodi del tempio. 
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CORO 

fiài sai Gaoge al sol nascente 
L'auree porte d'oriente 
più beiralba non aprì. 

O &FXO 

Oh di noi più fortunato 
Cbi a tal sorte conservato 
Pria del secolo felice 
I SQoi giorni non compì! 

COBO 

Mai sul Gange al sol nascente 
L'auree porle d'oriente 
Più bell'alba non aprì. 

ENEA 

Son pur desio o vaneggio? (i) 
Quale armonia, qnal luce, 
Quali oggetti rimiro! 

DB IF O BE 

Eccoti alfine 
Gli Elisi fortunati» U Tempio osserva 
^i stabile adamante, 
Dove siede colei come regina. 
La germana del Fato, 
L'immutabile è quella 
Madre degli anni : Eternila si appella. 
Son ministri di lei 

Quanti le stan d'intorno. Il tempo è questo 
Che ai secoli fugaci 
Prescrive il giro. È la Virtù co]ei 
(i) In disparte a Deifobe. 
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Che i felici mortoli 

Reade ogiuiti a^ì Dei. La Glori» è V altra 

Natrice delle Miue; e i due che redi 

Sai fiorito terreo sedersi a firoate, 

Son di Tracia e di Tebe 

Antichissimo onor, Lino ed Orfcov 

Hanno entrambi la cetra ; 

Son coronati entrambi; e ogann di loro 

Regola an coirò di segaaci suoi, 

Atti, cantando, ad eternar gli eroi. 

Bruma, 
Ma perchè qai d^ intorno 
Son gli Elisi raccolti? 

D tlFOB E 

Tatto saprai fra poco* Or su le sponde 
Di qaest^onde vivaci 
Meco assiso in disparte ascolta e taci, 
coso 
Mai sai Gange al sol nascente 
L^aaree porte d* oriente 
Più bell^alba non apri. - 

L^BTBANITA^ 

Ben è ragion che i fortonati albergi 
Oggi saonitt d'intorno 
D^ insolita armonia. Questa è V aarora 
Che del nascer d^ Elisa andrà superba. 
Ma non basta, o miei fidi. 
Celebrarla cosi. Sudar ciascuno 
Debbe di questa ad affrettar T arrivo. 
Alla Donna sublime 
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Già nel mio Tempio io prepara Ja sede. 
Del real suo sembiante 
Già per man delle Grazie e degli Aimo ri 
Nel terzo ciel s** immaginò Ptdea: 
Già la Gloria s^ appressa 
A tentar col sao nome 
Insolito cammia. Ma a le si serba 
La più nobil fatica, 
11 più lungo sador> Virtude amica, 
Ta dèi r anima grande 
De"* tuoi pregi arricchir. Veglia air impresa : 
Né troppo a te rassembri 
Sollecito il pensier. Non basta il giro 
Di pochi lustri a maturar portenti ; 
£ lento oltre V usato 
Le meraviglie sue medita il Fato. 
Nasce in un giorno solo 

£ in un sol giorno muore 

Quel langnidetto fìore 

Si pronto a comparir. 
Stan del natio terreno 

Chiuse gran tempo in seno 

Tarde le palme a nascere, 

Difficili a morir. 

IL TBMPO 

Quale alle mie ragioni 
Nuova insidia si tesse? I nomi eccelsi 
Deir estinte eroine e degli eroi 
Non sono a questo tempio 
Ornamento che basii? Ad onta mia 
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Tivoiio ancor nella memoria altrui 
Pentesiiea feroce, 
Jpermestra fedel, Lèda la bella, 
Che degli astri Amicleì madre si TÌde:' 
Perseo, •Teseo, Bellerofonle, Alcide. 
Pur di costoro e di mille altri insieme 
lo già comincio a indebolir la fama. 
Ma se tal nasce Elisa, 
Qual si pensa fra voi ; se questa cura 
Tanti secoli innanzi occupa il cielo, 
Come contro di lei 
Esercitar le mie ragioni? e come 
Estinguere il suo nome, 
I suoi pregi oscurar? L* usato giro, 
In cui distruggo e riproduco il tutto, 
Pretendete arrestar? V'è forse ignoto 
Con quali ordini eterni 
L"* armonia delle cose il ciel governi ? 
Tutto cangia ; e il dì che viene 
Sempre incalza il dì che fugge, 
mia cangiando si mantiene 
Il mio stabile tenor. 
Tal ristretta in doppia sponda 
Gorre T onda - ali* onda appresso, 
Ed è sempre il fiume istesso, 
Non è mai T istesso umor. 

LA. GLORIA. 

Fino a me non si stende, 

Invido Nume, il tuo poter. Distinte 

Son le cure fra noi. Tu le vicende 
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Regola pur degli anni ; ordina i moti 
Alle faci del ciel ; su i colli aprichi 
Le vendemmie matura, o fa su i campi 
Cerere biondeggiar : de' nomi' illustri, 
Deir eccelse memorie io son custode. 
La meritata lode 

Stimolo e premio alla virtù dispenso : 
Prendon l'anime grandi 
Da me nell' opre lor norma e consiglio : 
In sul primo naviglio 
Alla guerriera gioventude argiva 
Mitigai lo spavento 

Dell'incognito mare: il grave incarco 
Seppi all' eroe tebano 
Alleggerir delle cadenti sfere. 
Prova è del mio potere 
Se talor la fatica 
È de' viventi amica; e se talora, 
Pur ch'io giunga con quella. 
Agli occhi degli eroi la morte è bella. 
Chi nel cammin d'onore 

Stanca sudando il piede, 

Perch' io gli son mercede, 

Lieto è del.sao sudor. 
Per me spargendo il sangue 

Non palpita e non langue 

PVa cento rischi e cento 

Contento il vincitor. 
LL V I R T d' 
Tu minacciando scuoti 
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1/ annosa fronlé, e rivolgendo vai 

Vendette in tuo pensier, nemico Nome ; 

Ma saran questa volta 

Vani i tuoi sdef^nì. Io deir eccelsa Elba 

Vestir l^aniraa angusta 

Di tal luce saprò che i raggi suoi 

Offuscar non potrai. Farò che sia 

Senza orgoglio prudente, 

Giusta senza rigor, tarda allo sdegno, 

Facile alla pietà. L^aTYersa sorte 

La troverà costante, e moderata 

La felice fortuna. In lei divisa 

J^ maestà del fasto ; in lei congiunta 

La clemenza air impero 

11 mondo adorerà; talché cedrassi 

Da tanto rnerto oppressa, 

K ammirarla doVrà V Invìdia istessa: 

Tu vedrai che Virtù non paventa 
L^ onda lenta - del pallido I^te, 
E che indarno dMnsidic segrete 
La circonda V instabile Età : 
Che sicura fra tanti nemici 
Si rinforza nel duro cimento. 
Come al soffio di torbido vento. 
Vasto incendio piti grande si fa. 
IL T B if p o 

Quesla ingrata mercede 

Dunque^ o Virtù, mi rendi 7 E por si spesto 

L^opra mia ti giovò. De^ pregi tuoi 

La frode usurpatrice 
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Quante Tolte scopersi ; onde conobbe 

Disingannato il rncHido 

La crudeltà nascosa 

Che sembrava pietà, T insidia rea 

Che amicizia parea, T empio livore, 

L^odio infedel che compariva amore: 

£ tu stessa, qnàl volta 

Net manto della colpa 

La calunnia t^ avvolse, esule, afililla, 

Vilipesa, abborrita 

Dalle reggie fuggisti ; io ti difesi. 

Svelando il vero, e lo splendor ti resi : 

Ed ór... 

C ETERKITA.'' 

Tronchisi ormai 
LMnutile contesa. A un cenno mìo 
So che il rigido Nume 
Cangerà di voler. Volgiti. È questa, (1) 
Benché imperfetta ancora, 
LMmmagine d^ Elisa. Osserva e pensu 
Quanta costi fìn ora 

(1) Ad un cenno dell* Eternità si vede Decapala la parte 
saperiore del tempio da un gruppo di nuvole, che, dilatan- 
dosi a poco a poco> scoprono alla vista degli spettatori Va- 
spetto del cielo di Venere. Da un lato vedrassi la conca 
marina, che serve di carro alla Deità suddetta, con le co- 
lombe accoppiate con freni di rose alla medesima ; daìVal- 
tro le Grane ; e per tatto Amorini che sdienano. Sarà ador- 
no il cielo di varie stelle ; nella più grande e più lumino- 
sa delle quali comparirà adombrata V immagine di Augusta. 
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£ quanta ha da costar cara agli Dei. 
Or coDgiara, se puoì^ centro di lei. 

CORO 

Qaal astro, qual iame 
Scintilla dal -cielo! 
Nascosto in qnel velo 
Qaal Nume sarà? 

LINO 

Direi che somiglia 
La Diva d^ Atene ; 
Ma Tasta non tiene, 
Ma Telmo non ha. 

CORO 

Nascosto ìù quel Telo 
Qual Nume sarà? 

ORFEO 

Diresti che pare 
La figlia del mare; 
Ma quella non Tanta 
Sì onesta beltà. 

COKO ^ 

Nascosto in qnel Telo 
Qual Nome sarà? 

Lino ED ORFEO 

Di Giove la sposa 
Che sembra direi; 
Ma meno orgogliosa 
É questa di lei, 
£ spira dal toUo 
Maggior maestà. 
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co&o 
Qual astro, qnal lame 
Discese dal cielo 1 
Nascosto in quel Telo 
Qual Nume sarà? 

ENEA 

Deifobe, potrei (i) 
Ammirar più d** appresso 
Quel celeste sembiante t 

DEI FOB E 

I passi audaci (2) 
D'inoltrar non è tempo; ascolla e taci. 

LA .vieto' 
Ove adesso, o severo 
Moderator degli anni, ove son l'ire 
Del tumido tuo cor? 

l'etbenita' 
Stupido e muto 
Minacciar non ardisci? 
Parlar non osi ? 

LA GLOEIA 

Or che farà compita, 
Se i tuoi sdegni incatena, 
L' idea d' Elisa immaginata appena l 
Leon di stragi altero 
Così minaccia e freme : 
Ne teme il passeggiero, 
Ne trema il cacciator. 

(1) In disparte a Deifobe. 
i^) In disparte ad Enea. 
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Ma d' ana face al lampo 
Perde T ardir, lo sdegno, 
E non gK resta un segno 
Del primo sao valor. 

IL T B ai P o 

Da raerilo sì grande 

È glorifi V esser vinto. A voi non cedo 

Però, sf cedo a lei. La nostra lite 

Si cangia e non si estingue. A. voi mi opposi: 

Or gareggio con voi. Vedrem chi sappia 

Ottener peli* onore 

Dei felico natal parte maggiore. 

Là. v I E T B* 

Non ricuso la gara, 

LA GLORIA 

11 cimento mi piace. 

IL TEMPO 

A noi si sveli 
In qaal del inondo fortunato clima 
Dovrà nascer Elisa; e quello il campo 
Sia di nostre contese. Andranno alteri 
Forse di queita sorte 
I felici Sabei 7 gli orti d' Atlante 7 
Le Tempe di Tessaglia? 

LA GLOE lA 

11 suol cretense. 
In cui Giove vagì? 

LA V I E T U' 

Delo, in cai nacque 
La coppia luminosa? o pur... 
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l' E T B S H I T ▲' 

Dai vero 
Si allontana il prendo. E qaale avreste 
Merito Toi nel preparar d'Elisa 
Alla cuna reale incliU sede. 
Se già chiara per altri 
Una terra si sceglie? Ornar dovete 
Solamente per essa nn altro suolo. 
Talché la vostra cara 
Sia tatta omaggio a lei. Là verso il polo 
Un selvoso si stende 
Vastissimo terren. Popoli amici 
Della prisca innocenza in esso han sede. 
Il coraggio e la fede 
Son la lor sicarezsa. In mora accolli, 
Inesperti a temer, viver non sanno. 
ÀI variar deir anno, 
Con le cittadi erranti 
Variano albergo; e non confase ancora 
Di pellegrino sangue, 
Di stranieri costami, 
Serban le nozze e la favella e i Nami. 
Qaesti Tetà futura 

Germani appellerà; nome che un giorno 
Farà tremar la terra. A questo il Fato 
Popolo fortunato 

D'EKsa destinò la cuna e il trono; 
Popolo che sarà degno del dono. 
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A regnar dal cielo eletto 
Non saprà quel germe altero 
Tollerar né men T aspetto 
D' infelice servitù : 
E il valor de^ fìgli suoi 

l'ai sarà che il mondo ammiri 
In nn popolo d^ eroi 
Mille esempi di virtù. 
* L A V 1 a T u' 

Al cimento, al cimento, 
Emale Deità. Vediam di voi 
Chi potrà superarmi. Il suol Germano 
Mio soggiorno farò. Meco la schiera 
Degli ospitali Dei, meco la fede. 
Meco il candor verrà; ma dell'inganno 
Sempre colà fìa pellegrino il nome. 
Là fiorir le beli' arti 
Tulle farò; ma non saran ministre 
D'ozioso piacere, ivi del vero 
Sarà scorta il saper, non mai foménto 
Alle risse importone 
Delle garrule scuole. 
Il militar valore 
V'abiterà; ma senza 
La militar licenza. Al genio industre 
Delle menti Germane 
Dovrà Minerva l'arte 
Di propagar sopra le iippresse carte 
I doUi altrui sudori; il Dio dell'armi 
Lo strepitoso ordigno, 
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Imita tor del folgore di Giove. » 

Il 8es$o^ imbelle altroye. 
Gola sarà gaerriero. Armate, al fianco 
De' feroci. consorti, 
In campo andran le giovanette spose: 
Alternando con loro, 
E de' sadori e de' riposi a parte, 
-Con i vezzi d'Amor l'ire di Marie, 
Che beli' amar se un toUo 
Mischiando i vezzi, all' ire. 
Mostra guerriero ardire 
In tenera beltà! 
Che la gentil bellezza 
Frange d' on cor l' asprezza ; 
L'esempio del valore 
Difende la viltà. 

IL TEMlfO 

Non v'è fra voi chi possa 

Variar delle cose il primo aspetto. 

A paragon di me. L'aperto al mare 

Naovo cammin, là fra Cariddi e Scilla, 

Le separate adesso, 

Ma congiunte una volta, Abila e Calpe, 

Son grandi e note a voi 

Prove del mio poter; ma il suol Germano 

Maggiori ne vedrà. Farò ben io 

Torreggiar di superbe 

Numerose città ^uel suolo istesso. 

Or di foreste ingombro. I campi allora 

Kisponderan con larga usura ai voti 

Tomo IL $0 
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De' felici^caltori. I Terni ìstesn, 

I yerai pertinaci accresceranno 

O comodi alla TÌta, o pregi aH^arte, 

O fstromenli al piacer. Che Tago oggetto 

Sarà il Tcder fra le cadute nevi 

Qaa sdrucciolar festivi 

Per le labrìche strade i carri d^oro ; 

Là de^ plaustri frequenti 

Fidar V incarco agP indurati fìumi ; 

£ respirar fratt^to 

Gli abitatori industri 

Ne^ felici soggiorni aure temprate ! 

Ammirerà traslate 

Di Lampsaco e di Creta 

II buon padre Lieo colà le viti. 
Stnpiran che arrechiti 

Siano i campi Germani 
Di tutu i doni lor Pomona e Flora; 
Né brameranno allora, 
Paghe di vagheggiar forme si belle^ 
Di bagnarsi nel mar T artiche stelle. 
DalParle amica 

Colà difesa 

La primavera, 

Dal verno illesa, 

Fra i giorni algenti , 

Trionferà. 
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* 
Fin r odorosa 

Rosa gentile. 

Amor de' zeffiri, 

Pregio d'aprile. 

Nel gel nemico 

Si specchierà. 

L A GLORIA 

Sodate par, sudate, 

Nomi rivali, in adornar di Elisa 

11 soggiorno natio : la Tòstra- cara 

È materia alla mia. Qaanto più grandi 

Meraviglie adanate, io più soggetto 

Di celebrarle avrò. Sarà mio peso 

Che r incognita fonte 

Del Nilo occalta e la remota sponda 

Del faretrato Oronte 

A replicar con meraviglia i nomi 

Dell' Istro bellicoso, 

Del Ren, dell'Albi e del Visargi impari. 

Non le montagne o i fiumi 

Rammenterò per disegnar confini 

Ai germanici regni : assai famosi 

I termini di quelli 
De' nemici respinti 

Faran le stragi. Il numero degli anni 

Per distinguer Tetadi 

Non conterò, ma le vi(to/ie, i fasti, 

II natal degli eroi. Dovrà la terra 
Da principi sì grandi 
Antiveder della Germania il fato 
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Che a regnar la destina : e, disperando 
Di ritrovar più ferma sede altrove, 
Tratto v^ andrà delle mie voci al grido 
L^augel di Giove a fabbricarsi il nido. 
Non sien de' pregi loro 

Superbi il Gange e il Tago, 
Benché d'arene d'oro 
Portin tribato al mar; 
Che ristro bellicoso 
Fra le corone e i segni 
De' soggiogati regni 
Vedranno riposar. 

l' eternità' 
Assai la vostra gara, 
Eraule Deità, vi sprona ali' opra : 
Pur non sentiste ancora 
Lo stimolo maggior. Qaesta, del cielo 
Cura« ornamento e parte, 
'Augusta Donna è destinata in dono 
Al più forte, al più giusto, al più fólice. 
Al maggior de' monarchi: a qpello, in pace 
Amor de' suoi vassalli; a quello, in guerra 
Terror de' suoi nemici : a cui del mondo 
Non costeria l'impero 

Che un pensier di volerlo ; onde più grande 
Fia per quel che ricusi, 
Che per quel che possiede. £lisa al fianco 
Sopra il soglio temuto 
Gli sederà. Fra la Yirtude e lei 
Fia de' cesarei affé Ili 
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Il governo diviso, anzi congiunto; 

Ghc distinte non sono 

Elisa e la Virtù. Serbala a questa 

Sospirata eroina 

La gioria fìa di sollevar dal .peso 

Delle care del mondo il cor d' Augusto ; 

K disarmar talora. 

Perchè il guerriero stil sempre non serbi, 

La destra avvezza a debellar superbi. 
Tal credo che in cielo 
La destra disarmi 
Al Nume dell'armi 
La madre d'Amor. 
E allor non s'ascolta 
Più tromba sonora : 
Si placano allora 
Gli sdegni guerrieri; 
I regni, gl'Imperi 
Aespirano allor. 
LA virtù' 
Ah venga il dì felice! 

LA GLOAIA 

E troppo lento 
Degli anni il corso a paragon del nostro 
Desire impaziente. 

IL TEMPO 

Oltre r usato 
De' secoli fugaci 
Il volo afìTretterò. 
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LA GLO&l A 

Quanta s^ appresta 
Materia a^ labbri miei! 

LA V I » T u' 

Quanto al mio regno 
Sicura fede! 

IL TEMPO 

E quale 
Nascer nuoTo di cose ordine io veggo! 

l' eteirita' 
Sarà pur fra^ mortali 
Questo candido giorno a^ di futuri 
Celebre e sacro. Al rinnovar deiranno 
Se ne festeggi intanto 
Il ritorno fra noi, finché alla terra 
Questa eccelsa de^ Numi opra si mostri, 
E i suoi congiunga il mondo ai plausi nostri. 
Parte del Coro 
Dir che ne^ lumi tuoi 

Chiuso è degli astri il foco, 
Augusta Donna, è poco 
Per farti un degno onor. 
Tutto U Coro 
Augusta Donna, è poco 
Per farti un degno onor. 
Eco dal fondo della scena 
Augusta Donna, è poco 

Per farti un degno onor. (t) 

(i) Si vede avvicinare la schiera che formava TEco i« 
lontano nel coro antecedente, e fra quella Tombra di Anchise- 
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Altra parte del Coro 
Dir che hai TÌrtù nel seno 
Più che splendor nel Tolto, 
Augusta Donna, è molto, 
Ma non è Intto ancor. 
Tutto il Coro 
Augusta Donna, è molto, 
Ma non è tutto ancor. 
Eco come sopra 
Augusta Donna, è molto, 
Ma non è tutto ancor. 
Lino ed Orfeo 
Ecco qual gloria in una 
Tutte le glorie aduna : . 
Del Regnator del mondo 
Tu regnerai nel cor. 
Tutto il Coro 
Del Regnator del mondo 
Tu regnerai nel cor. 
Eco dal fondo della scena 
Del Regnator del inondo 
Iti regnerai nel cor. 

ENEA 

Qual di remote voci Eco festiva, 
Deifobe, s'ascolta? 

n EIFO B E 

Un coro è questo 
D' estinti eroi che s' avvicina. É tempo 
Che il tuo desir s' appaghi. In quello stuolo 
Guarda se alcun ravvisi. 
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BIIBA 

O ch^io mMnganno... 
O veggo... Ah caro padre, (i) 
Par torno a rivederli ! 
GiuDgo par... Da qael giorao... 
Se ta sapessi... Oh Dio l 

Aff CHISB 

Amato figlio, onor dell' Asia e mio. 

Calma, calma del seno 

11 tenero trasporto, onde sul labbro 

Le tue voci confondi ; 

E con alma serena odi e rispondi. 

BUSA 

Mille cose in un momento. 

Caro padre, io dir vorrei; 

Ma non posso : il labbro è lento 

Dietro al corso del pensier. 
Nel mirarti, oh Dio, mi sento 

Dalla gioia il core oppresso! 

Ghe^na specie di tormento 

É r eccesso del piacer. 

AN CHISB 

Oh quante volte. Enea, 

11 preveduto arrivo 

Col pensiero affettai, questi moraenli 

Or figurando, ora i frapposti giorni 

Tornando a numerar! 

' ,(i) S' «ha da sedere correndo ad incontrare il padre , e 
ceco Deifobe. 
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BHEA 

Mille disastri. 
Signor, che ta non sai... 

ARCHISB 

Nulla m'è ignoto 
Del tao cammin. So le disperse vele. 
So gr insulti del mar; so chi t'accolse. 
Chi t'amò, chi lasciasti, e quanta pena 
Costò di Libia abbandonar l'arena. 
Non t^ arrossir nel Tolto, 
Solleva pure il ciglio. 
Non sempre è colpa, o figlio, 
D'amor la senritù. 
E se pur colpa è amore, 
Veggo che ogni altro core 
Questa tua colpa imita, 
Ma non la tua Tìrtù. 

D EIFO BE 

Non fu senza mistero, a questo giorno 
Lo stabilito arrivo 
Differito di Enea. Vollero i Numi 
Che ad ascoltar di sua progenie i fasti. 
Opportuno giungesse. Ed ogni ^inciampo, 
Ogni opposto periglio. 
Benché caso paresse, era consiglio. 
Oh! come spesso il mondo 

Nel giudicar delira. 

Perchè gli effetti ammira, 

, Ma la cagion non sa : 
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£ chiama poi fortuna 
Quella cagion che ignora; 
E il suo difetto adora 
Cangiato in deità. 

ENEA 

Fra le arcane contese, onde fìn ora 
I/alma mia fa rapita, ignoti nomi 
Solo udii rammentar; né ancora i fasti 
Di mia stirpe ascoltai. 

DEIFOBE 

Molto ascoltasti. 

ENEA 

Come! 

A irCHI SB 

E poco ti sembra 
Che al maggior de^ tuoi fìgli 
Sì gran dono si serbi? 

DBIFOB E 

Ah tu non sai 
Quali della gran Donna e del temuto 
Invitto suo consorte 
Gli avi saranno ! Ascolterai fra ^ poco 
Qual parte aver tu debba 
Nelle glorie di lor. 

ARCHISE 

L^ ordine intero - 
Ti svelerò de"* tuoi nipoti. Udrai 
Or d^ Alba ed or di Roma 
Baramentarli fra** regi e fra gli eroi. 
Saprai per qual cammino 
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D' Àscaiiìo e dì Quirino 

Dirami il sangue; e quante reggie e quanti 

Sogli trascorra, allo splendor primiero 

Aggiungendo splendor, finché il remoto 

Secolo arrivi, a cui TinTitto Carlo 

Nome darà. L'ultimo segno allora > 

Sormonterà di gloria 

D'Assaraco la stirpe, e andrà sì lunge 

Che a tanto il nostro immaginar non giunge. 

ÈVE A 

Come sperar degg'io 
Che sì possente e luminosa prole 
Esca da me, che pellegrino e solo. 
Senz'armi e senza regno errando vado 
Di nemica fortuna esposto all'onte? 

▲ NCH ISE 

Tal da picciola ibnte 

Forse deriva il Nilo, e per cammino 

Sempre maggior si fa. Quando un ruscello, 

Quando un torrente accoglie ; e va frattanto 

Dilatando le ripe ; oltre l' usalo 

Già mormora, già freme. 

Già il passeggero arresta : eoco sul dorso 

Sostien le navi; ecco nel sen capace 

Di cento fìumi e cento 

I tributi riceve; alfin la sponda 

Sdegna, soverchia, e le provincie inonda. 

DEIFOB E 

Popoli avventurosi 
A quel tempo serbali! 
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ÈVE JL 

A noi permessa 
Non è speme à bella! 

D&IFOIIB 

Ah perchè mai 
Così poco si TÌve! 

ERBA 

lagiusti Nomi, 
Afreste pur potuto 

Donare a noi, per consolarae appieno. 
Più luoghi giorni. 

DEI VOBB 

O rinnovarli almeno. 

ERBA 

. .Quando la serpe annosa 
Odia Tetà nemica, 
Lascia la spoglia antica 
E torna in gioventù. 

DBIFOBB 

Se la sabea fenice 
Odia le Tecchie piume, 
Arde del sole al lume 
E torna in gioventù. 

ERBA E DBIFOBB 

Sperarlo a noi non giova : 
L^età non si rinnova; 
L^elà che viene, fogge, 
£ 9on ritoma più. 

ARCHISB 

Ma il preTeder frattanto 
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Così per tempo ì fortunati esenti 
Non è lieve compenso. Uso del dono 
Facciasi, o figlio ; ed ao momento solo 
Di questo dì non passi 
Che fra gfinoi festivi in lieta guisa 
Non trovi ognor fra' labbri nostri Elisa* 
Parte del Coro 
Nasca Elisa, e una schiera immortale 
Agitando la cuna reale. 
Alternando presagi felici. 
Interrompa il suo primo vagir. 
Altra parte del Coro 
Viva Elisa, e con volto placato 
Al ritorno del giorno bramato 
Fra gli applausi del suddito mondo 
Le sue lodi s'avvezzi a soffrir. 
Tutti 
Né fin tanto che il Nume di Delo 
Spiega in cielo le lucide chiome, 
Mai la Gloria sì scordi il suo nome, 
Mai r Invidia lo sappia ridir. 
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1.1 acquerò a CUstene^ re di Sidone ^ due 
figliuoli gemelli^ Filinto ed Aristea; ma avver- 
tito dair Oracolo di Delfo del pericolo cfC ei 
correrebbe dt esser ucciso dal proprio figlio , 
per consiglio del medesimo Or acolo fece esporre 
il primo e conservò la seconda. Cresciuta questa 
in età ed in belle%%a, fu amata da Megacle , 
nòbile e valoroso giovane Ateniese^ più volte 
vincitore ne'' giuochi Olimpici Questi^ non po^ 
tendo ottenerla dal padre , a cui era odioso il 
nome Ateniese^ va disperato in Creta, Quivi 
assalito, e quasi oppresso da masnadieri^ è con- 
servato in vita da Licida creduto figlio del re 
deir isola ; onde contrae tenera e indissolubile 
amistà col sua liberatore, Avea Licida lunga" 
mente amata Argency nobil dama cretense 9 e 
promessale occultamente fede di sposo . Ma 
scoperto il suo amore^ il re, risoluto di non 
permettere queste no%%e ineguali, perseguitò di 
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tal sorte la sventurata Argene^ che si vide co- 
stretta ad abbandonar la patria e Juggirsene 
sconosciuta nelle campagne df Elide, dove sotto 
il nome di Licori^ ed in abito di pastorella vis- 
se nascosta a* risentimenti de' suoi congiunti e 
alle violente del suo sovrano. Rimase Licida 
inconsolabile per lajuga della sua Argene^ e 
dopo qualche tempo^ per distrarsi dalla mesti-' 
%ia^ risolse di portarsi in Elide, e trovarsi pre- 
sente alla solennità de^ giuochi Olimpiciy ch^ì^H 
col concorso di tutta la Grecia dopo ogni 
quarto anno si ripetevano, Andovvi, lasciando 
Megacle in Creta, e trovò che il re Clistene , 
eletto a presiedere ai giuochi sudihtti, e perciò 
condottosi da Sidone in Elide , proponeva la 
propria figlia Aristea in premio al vincitore. 
La vide Licida, V ammirò^ ed obbliate le sven- 
ture d^ suoi primi amori, ardentemente se ne 
invaghì; ma disperando di poter conquistarla, 
per non esser egli punto addestrato agli atletici 
eserci%i, di cui dovea farsi prova ne^detii giuo- 
chi, immaginò come supplire con V artificio al 
difetto delV esperien%a. Gli sovvenne che Tamico 
era stato più volte vincitore in somiglianti con- 
tese ; e e nulla sapendo degli antichi amori di 
Megaide con Aristea) risolse di valersi di lui. 
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facendolo combattere sotto iljinio nome di Li' 
cida, Venne dunque anche Megacle in Elide 
alle violenti istante delV amico; ma fu così tardo 
il suo arrivo che già T impaciente Licida ne 
disperava. Da questo punto prende il suo prin^ 
cipio la rappresentazione del presente dram- 
matico componimento. Il termine^ o sia la prin^ 
cipale azione di esso è il ritrovamento di quel 
JFilinto , per le minacce degli Oracoli fatto 
esporre bambino dal proprio padre Clistene ; 
ed a questo termine insensibilmente conducono 
le amorose smanie di jdristea^ P eroica amicizia 
di Megacle^ V incostanza ed i furori di Licida^ 
e la generosa pietà della fedelissima A r gene» 
Herod. Paus. Nat. Com. étc. 
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INTERLOCUTORI 

OLISTE NE, re di Sidone^ padre cf Aristea. 

ARISTEA^ sua figlia^ amante di Megacle. 

ARGENE, dama cretense, in abito di pastorella 
sotto nome di Licori ^ amante di 

Licida, 

LIGIO A, creduto figlio del re di Creta^ amante 
d' Aristea ed amico di Megacle. 

MEGACLE , amante df^ Aristea ed amico di 
Licida. 

AMINTA, ajo di Licida. 

ALCANDRO, confidente di Clistene. 

La scena si finge nelle campagne d* Elide , 
vicino alla città d* Olimpia, alle sponde del fiume 
Alfeo. 
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SCENA PRIMA 

Fondo selvoso di cupa ed angusta valle^ adom- 
brata dalV alto da grandi alberi^ che giungono 
ad intrecciare i rami daW uno alV altro colle ^ 
fra^ i quali è chiusa, 

LICIDA ED AMINTA 

LICIDA 

XTo risoluto, Àminta; 
Più consiglio non vo\ 

AMIV T A. 

Licìda, ascolta. 
Deh modera una Tolta 
Questo tuo violento 
Spirito intollerante. 
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L ICI i) A 

£ in chi possalo, 
Fuor che in me, più sperar? Megacle istesso, 
Megacle m'abbandona 
Nel bisogno maggiore. Or tb^ riposa 
Su la fé d' un amico. 

AM INT A 

« Ancor non dei 

Condannarlo però. Breve cammino 
, Non è quel che divide 
Elide in cui noi siamo, 
Da Creta, ov^ei restò. L'ali alle piante 
Non ha Megacle al fin. Forse il tuo serve 
Subito noi rinvenne. 11 mar frapposto 
Forse ritarda il suo venir. T'accheta: 
In tempo giungerà. Prescritta è fora 
Agli Olimpici giuochi 
Oltre il meriggio, ed or non è Y aurora. 

L I CI D A 

Sai pur che ognun che aspiri 

All'olimpica palma, or sul mattino 

Dee presentarsi al tempio : il grado, il nome, 

La patria palesar: di Giove all'ara 

Giurar di non valersi 

Di frode nel cimento. 

A H I RT A 

11 so. 

Liei D A 

l'è noto 
Ch' escluso è dalla pugna 
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Chi quesr atto solenne 
Giange tardi a compir? Tedi la schiera 
De** concorrenti Atleti? Odi il festivo 
Tamalto pastoral? Danqae che deggio 
Attender più? Che più sperar? 

A M I N T A 

Ma quale 
Sarebbe il tuo disegno? 

LUCIDA 

Air ara innanzi 
Presentarmi con gli altri. 

AMIRTA 

E poi? 

LICIOA 

Con gli altri 
A suo tempo pugnar. 

AMI VTA 

Tq? 

LIGIDA 

Si. Non credi 
In me valor che basti? 

AVIHTA 

Eh qoi non giova, 
Prence, il saper come si tratti il brando. 
Altra specie di guerra, altr^armi, ed altri 
Studi son questi. Ignoti nomi a noi 
Cesto, disco, palestra; a^ tuoi riyali 
Per lung^ uso son tutti 
Familiari esercizi Al primo incontro 
Del gioTanile ardire 
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Ti potresti pentir. 

LICIDA 

Se fosse a tempo 
Megacle giunto, a tai coutcse esperto. 
Pugnalo avria per me^ ma s^el non viene 
Che far deggMo? Non si cantrasta. Aminta, 
Oggi in Olimpia del selvaggio uliyo 
La solita corona : al -vincitore 
Sarà premio Aristea, figlia reale 
Deir invitto Clislene^ onor primiero 
Delle greche sembianze; unica e bella 
Fiamma di questo cor, benché novella. 

AMINTA 

Ed Argenef 

LICIDA 

Ed Argene 
Più riveder non spero. Amor non vive 
Quando muor la speranza. 

AKIIITA 

E pur giurasti 
Tante volte... 

LICIDA 

T'intendo. In queste fole. 
Finché Torà trascorra. 
Trattener mi vorresti. Addio. 

AMIUTA 

fila senti» 

LICIDA 

No no. 
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AUI NTA 

Vedi cbe giange. . . 

LICIOA 

Chi? 

AVXXTA 

Megacle. 

LICID A 

Dov'è? 

ABCIKTA 

Fra qaelle piante 
Farmi. . . No. . . non è desso. 

LICIDA 

Ah mi deridi, 
E lo merilo, Aminta, Io fui sì cieco, 
Che in MegacJe sptrai. (i) 

S G E N A IL 

filEGACLE, E DETTI. 
MEGAC1.B 

ile è tcco. 

LIVIDA 

Giasti Dei! 

HBGXACK 

Prenee. 



(i) Volendo partire» 
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LICIDA 

Amico, 
Tieni, vieni al mio seno. Ecco risorta 
La inia speme cadente. 

MEOÀCLB 

E sarà Tero 
Che il ciel m^ offra nna Tolla 
La via d^ esserti grato? 

LICIDA 

£ pace e vita 
Tu paoi darmi, se yooi. 

MBGACLS 

Come t 

LICIOA 

Pannando 
Neir olimpico agone 
Per me col nome mio. 

M IGL ACB 

Ma ta non sei 
Noto in Elide ancor? 

LICIDA 

No. 

X BOAC LB 

Quale oggetto 
Ha questa trama? 

LICIDA 

Il mio riposo. Oh Dio! 
Non perdiamo i momenti. Appunto è Torà 
Che de' rÌTaIi adeti 
Si raccolgono i nomi^ Ah yola al tempio; 
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Di' che Licida sei. La tua Tenuta 
Inutile sarà se più soggiorni. 
Tanne : tutto saprai quando^ ritorni. 

MBG ACLE 

Superbo di me stesso 
Andrò portando in fronte 
Quel caro nome impresso, 
Come mi sta nel cor. 

Dirà la Grecia poi 
Che fnr comuni a noi 
L^opre, i pensier, gli affetti, 
£ alfine i nomi ancor, (i) 

SCENA III. 

LICIDA ED AMINTA. 

LiVCIDA 



^7 



O» 



^h generoso amico! 
Oh Megacle fedel ! 

AMINTA 

Cosi di lui 
19on parlavi poc^anzi, 

LICIDA 

Eccomi alfine 
Possessor d^ Aristea. Vanne ; disponi 
Tutto, mio caro Amiota. Io con la sposa, 

(i) Parte. 
Tomo VI. 2 
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Prima che il sol tramonti^ 
Voglio quindi partir. 

AMI STA 

Più lento^ o prence, 
Nd fìngerti felice. Ancor yì resta 
Mollo di che temer. Potria T inganno 
Esser scoperto : al paragon potrebbe 
Megacle soggiacer. So ch^ altre yolle 
Fu vincitor ; ma un impensato evento 
So che Ulor confonde il vile e *1 forte ; 
Né sempre ha la virtù Tistessa sorte. 

Liei DA 

Oh sei pur importuno 

Con questo tuo noioso 

Perpetuo dubitar. Vicino al porto 

Vuoi chMo tema il naafragio? A* dubbi tool 

Chi presta fede intera. 

Non sa mai quando è Talba, o quando è sera. 
Quel destrier che air albergo è vicino. 
Più veloce s^ affretta nel corso; 
Kon r arresta T angustia del mo^soi 
Non la voce che legge gli dà. 
Tal qoest^alma, che piena è di speme, 
Nulla teme, consiglio non sente ; 
E si forma nna gioia presente 
Del pensiero che lieta sarà, (i) 

(i) Partono. 
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SCENA IV. 

Vasta campagna aìlefal^t et un fnonte^ sparsa 
dì capanne pastorali. Ponte rustico sui fiume 
Alfeo^ composto di tronchi tC alberi rozzamente 
commessi. Veduta della città «f Olimpia in lon- 
tano, interrotta da poche piante che adornano 
la pianura^ ma non V ingombrano. 

ARGENE in abito di pastorella sotto nome 
di Licori^ tessendo ghirlande. CORO di NINFE 
e PASTORI, tutti occupati in lavori pastorali, 
poi ARISTEA con seguito. 



Uh careselTe, oh cara 
Felice libertà ! 

AAG«*ffB 

Qui se un piacer si gode, 
Parte no4i v^ha la frode. 
Ma lo condisce a gara 
Amorcre fedeltà. 

COBO 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà t 

AftOSHE 

Qui poco ognon possiede, 
£ ricco ognan si crede ; ^ 
Né, più bramando, impara 
Che cosa è povertà. 
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COBO 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà! 

AKGERE 

Senza custodi o mara 
La pace è qui sicura, 
Che r altrui yoglia avara 
Onde allettar non ha. 

COBO 

Oh care selve, oh cara 
Felice libertà! 

A BGBNE 

Qui gP innocenti amori 

Di Ninfe. . . Ecco Aristea, (i ) 

AB ISTBil 

Siegoi, o Licori. 

ABOERE 

Già il rozzo mio soggiorno 

Torni a render felice, o principessa ì 

AB ISTBA 

Ah fuggir da me stessa 

Potessi ancor, come dagli altrì! Amica, 

Tu non sai qual funesto 

Giorno per me sia questo. 

ABGER E 

È questo un giorno 
Glorioso per te. Di tua bellezza 



(i) S'alza da sedere. 
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Qaal poò Tetà fa tara 

Proya ayer più sicura? A conquistarli 

I^eir olimpico ago ne 

Tutto il fior della Grecia oggi s^ espone. 

A&ISTB A ' 

Ma chi bramo non y'*è. Deh si proponga 

Men funesta materia 

Al nostro ragionar. Siedi Licori ; 

GP interrotti IsTori (i) 

Riprendi e parla. Incominciasti un giorno 

A narrarmi i tuoi casi, li tempo è questo 

Di proseguirli. 11 mio dolor seduci; 

Raddolcisci, se puoi, 

I miei tormenti in rammentando i tuoi. 

AKGBNB 

Se a?nm tanta TÌrtà, senza mercede 

Non Ta la mia costanza. A te già dissi (2) 

Che Argene è il nome mio, che in Creta io nacqui 

DMUustre sangue, e che gli affetti miti 

Fur più nobili ancor dei miei natali. 

A&ISTBA 

So fin qui. 

AROBNB 

De^ miei mali 
Ecco il principio. Del cretense soglio 
Licida il regio erede 



(i) Siede Aristea, 
(a) Siede. 
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Fa la mia fiamma, ed io la $w. Calammo 
Prudenti un tempo il nostro tnor; ma poi 
L^amor s"* accrebbe, e, come in tutti avviene, 
La prudenza scemò. Comprese alcvDo 
Il favellar de^ nostri scardi: ad altri 

I sensi miei spiegò. Di voce in voce 
Tanto in breve si stese 

II maligno rumor, ehel re rinieae: 

Se ne sdegnò, sgridonne il figlio ; a lui 

Tìetò di più vedermi, e col divieto 

Glie n' accrebbe il desio ; cbè aggiunge il vento 

Fiamma alle fiamme, e più juperbo an fiame 

Fanno gli argini opposti. £bro d^ amore 

Freme Licida, e pensa 

Di rapirmi e fuggir. Tatto il disegno 

Spiega in un foglio : a me V invia. Tradiiee 

La fede il messo, e al re lo reoa. £ cbiaso 

10 custodito albergo 

11 mio povero amante. A ne s^ impone 
Che a straniero consorte 

Porga la destra. Io lo ricuso* Ognuno 
Contro me si dichiara. Il re minaccia: 
Wi condannan gli amici : il padre mio 
Tuoi che al nodo acconsenta. Altro riparo 
Che la fuga o la morte 
Al mio caso non trovo. Il men foneito 
Credo il più saggio e T eseguisco. Ignota 
In Elide pervenni. In queste selve 
Mi proposi abitar. Qui fra pastori 
Pastorella mi finsi : e or son Licori : 
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Ma serbo al citro btae 

Fido' in sen di Ucerì U e»r d'Argene. 

A«IS7EA 

In Ter mi fai pietà, ^f W tua faga 
Non approvo però. Donzella , e sola 
Cercar contrade ignote, 
Abbandonar* . . 

Dunque do?ea la mano 
A Megacle donar ? 

AKItTB4 

Megaole? (Ob nome!) 
Di qual Megacle parli? 

AB PS ars 
£ni 1q sposo 
Questi cbe il re mi destinò. Doyea 
Dunque obliar... 

4RISTBA 

Ne sai la patria? 
A « a 7' ir « 

Atene. 

AftiaTBA 

Come in Creta pervenne? 

AK6E1IX 

Amor n^el Inu^Ct 
Com^ei stesso dioea, r^ipinfo, aifi^tlo. 
Nel giungervi fa colto 
Da stuol di masnadieri; e oppresso ormui 
La vita vi perdea. Licida a sorte 
Vi si aTTenne e il làhò. Quindi fra loro 
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Fidi amici far sempre. Amico al figlio, 
Fa noto al padre ; e dal reale impero 
Destinato mi fa, perchè straniero. 

ARISTEA 

Ma ti ricordi ancora 
Le sae sembianze? 

ARGBNE 

Io riìo presente. Avea 
Bionde le chiome, oscaro il ciglio; i labbri 
Vermigli rì, ma tamidetti, e forse 
Oltre il dover; gli sguardi 
Lenti e pietosi: an arrossir frequente, 
Cn soave parlar. . . Ma. . . principessa, 
Ta cambi di color! Che avvenne? 

ARISTEA 

Oh Dio! 
Qael Megacle che pingi, è Tidol mio. 

ARGENB 

Che dici! 

ARISTEA 

Il vero. A lai. 
Lunga stagion già mio segreto amante. 
Perchè nato in Atene^» 
Negommi il padre mio, né volle mai 
Conoscerlo, vederlo, 
Ascoltarlo una volta. £i disperato 
Da me parti ; più noi rividi ; e in questo 
Punto da te so de* suoi casi il resto. 

ARGBHB 

In Ter sembrano i nostri 
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Farolosi accidenti. 

▲ &I8TEA 

' Ah s^ ei sapesse 
Cìk' ogfgi per me qui si combatte ! 

A&GEITE 

In Greta 
A lai Toli un tuo seryo ; e tu procura 
La pugna differir. 

ARISTEA 

Come ? 

AKGEIVB 

distene 
È pur tuo padre : ei qui presiede eletto 
Arbitro delle cose ; ei può, se vuole ... 

ARISTEA 

Ma non vorrà. 

ARGENB 

Che nuoce, 
Principessa, il. tentarlo ? 

ARISTEA 

£ ben, distene 
Vadasi a ritrovar, (i) 

AROBRE 

Fermati : ei viene. 
(i) S' alzano. 



'^©i**^ 
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SCENA V. 
GLISTENE eoa s^gaiio^ e DETTI. 

CLISTBKK 

f iglia,' tatto è compito. I nomi accolti, 
Le Titti me sveaatai ti gfran cìneRto 
L^ora^è prescritta; e più la pugoa ormai, 
Senza offesa de^Naraì, 
Della pabblica fé, deironor mìo, 
Differir non si paò. 

ASISTBA 

( Speranze, addio. ) 

CtieTlKE 

Ragion d^ esser superba 

Io ti darei, se ti dicessi tatti 

Quei che a pagnar per U Tengono a gara» 

V'è Olinto di Uegara, 

Tè Clearco di Sparta, Ati di Tebe, 

Erilo di Corinto, e fin di Creta 

Licida ?enne. 

AKGBRB 

Chir 

CLISTBITB 

Licida, il figlio 
Del re cretense. 

A BISTB A 

Ei par mi brama t 

GLISTBITE 

Ei viene 
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Coa gli altri a prova. 

A R fi B V E 

( Ah si scordò d^ Argene ! ) 

CLISTERE 

Sieguirai, figlia. 

ARISTEA 

Ah questa pugna, o padre, 
Si differisca. 

CLISTERE 

Un impossihil chiedi : 
Dissi perchè. M4 la cagion non troTO 
Di tal richiesta. 

A1^1ST9A 

A divenir soggette 
Sempre v^ è tempo. £ ^ imeneo per noi 
Pesante il ^ogo; e già senz^esso abbiamo 
Che soffrire abbastanza 
Nella nostra servii sorte infeli<^e. 

CLISTERE 

Dice ognuna così, ma il Ter non dice. 
Del destin non vi Ugnale 
Se vi rese a noi soggette; 
Siete serve, ma regnate 
Nella vostra servitù. 
Forti noi, voi belle siete, 
£ vincete in ogn^ impresa. 
Quando vengono a contesa 
La bellezza e la Tirtù. (1) 

(1) Parte. 
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SCENA VI. 
ARISTEA ED AKGENE. 

ARGENB 



Uà 



) disti, o principessa? 

A&ISTII A 

Amica, addio : 
Conyien ch^o siegaa il padre. Ah ta che paoi. 
Del mio Megacle amato, 
Se pietosa par sei come sei bella, 
Cerca recarmi, oh Dio! qualche novella. 
Tu di saper procara 
Dove il mio ben staggirà; 
Se più di me si cara, 
Se parla più di me. 
Chiedi se mai sospira 

Quando il mio nome ascolta ; i 
Se il profferì talvolta 
Nel ragionar fra sé. (i) 

(i) Parte. 
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S G E N A TIL 

AKGENE. 



De 



"anqae Licida iograto 
Già di me si scordò! PoTera Argene, 
A che mai ti serbar le stelle irate l 
Imparate, imparate, 
Inesperte donzelle. Ecco lo stilè 
De^ lasÌDghierì amanti. Ognun tì chiama 
Sao ben, sua vita e sno tesoro : ognano 
Giara che, a yoì pensando. 
Vaneggia il dì, Teglia le notti. Han Tarte 
Di lagrimar, dMmpallidir. Talyclta 
Par che sa gli occhi yostri 
Toglìan morir fra gli amorosi affanni: 
GoardateTi da lor, son tatti inganni* . 
Più non si troiano 

Fra mille amanti 

Sol due beir aiìiitie ' 

Che sien costanti, 

E tatti parlano 

Di fedeltà. 
E il reo costume 

Tanto s^ avanza. 

Che la costanza 

Di chi ben ama 

Ormai si chiama 

Semplicità, (i) 
(1) Parte. 
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SCENA Vili. 
LICIDA E MEGACLE da disperse pani. 



«BG ACLE 



L 



LlCIt) A 

Amico. 

MEG ACLB 

Eccomi a te. 

LICIDA 

Compisti. . . 

MEGACLS 

Tutto, o signor. G'à col tuo nome al tempio 
Per te mi presentai , per te fra poco 
Vado al cimento. Or, fin che il noto segno 
Della pugna si dia, spiegar mi puoi 
La cagion della trama. 

LICIDA 

Oh, se tu vinci. 
Non ha di me più fortunato amante 
Tutto il regno d^Amor. 

NEGAGLI^ 

Perchè ? 

LICIDA 

Promessa 
In premio al vincitore 
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É una real beltà. La vi«li appena, 

Che n^ arsi e la bramai» Ma poóo esperto 

Negli aUetìci studi. . . 

MEG AC L E 

Intendo. Io deggio 
Conquistarla per te. 

LICID A 

Si. Chiedi poi 
La mia vita, il mio sangue, il regno mio ; 
Tutto, o Megaele amato, io t^ offro, e tutto 
Scarso premio sarà. 

M B6 AC LE 

Di tanti) o prence, 
Stimoli non fa d^uopo 
ÀI grato servo, al fido amico. Io sono 
Memore assai de^ doni tuoi ; rammento 
La vita che mi desti. Avrai la sposa; 
Speralo pur. Nella palestra elea 
Non entro pellegrin. Bevve altre volte 
I miei sudori; ed il silvestre ulivo 
Non è per la mia fronte 
Un insolito fregio. Io più sicuro 
Mai di vincer non fui. Desio d* onore, 
Stimoli d^ amistà mi fan più forte. 
Anelo, anzi mi sembra 
D^ esser già nelPagon. Gli emuli al fianco 
Mi sento già : già li precorro ; e, asperso 
Detr olimpica polve il crine, il volto. 
Del volgo spettator gli applausi ascolto. 
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LICtDA. 

Oh dolce amico! oh cara (i) 
Sospirata Aristea! 

MBGACLE 

Che! 

LICIDA 

Chiamo a nome 
Il mio tesoro. 

MEGACLE 

Ed Aristea si chiama? 

LICID a' 

Appunto. 

MEGACLB 

Altro ne sai? 

LICIDA 

Presso a Corinto 
Nacque in ri?a alPAsopo, al re Clistene 
Unica prole. 

MBGAClB 

( Ahimè! Qaiesta è il mio, bene* ) 
E per. lei si combatte? 

LICIDA 

Per lei. 

U EG ACLE 

Questa deggMo 
Conquistarti pugnando? 

LICIDA 

Questa. 

(i) Abbracciandolo. 
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XBGACIrB 

Ed è Ina speranza e tao conforto 
Sola Aristea? 

X.ICIDA 

Sola Aristea. 

MEOACLB 

(Son morto.) 

LICIDA 

Non ti stupir. Quando vedrai qael Tolto, 
Forse mi scuierai. D^ esserne amanti 
Non ayrebbon rossore i Numi istessi. 

MEGACLB 

( Ah cosi noi sapessi ! ) 

LICIDA 

Oh, se tu Tinci, 
Chi più lieto di me! Megade istesso 
Quanto mai ne godrà. Di\ non avrai 
Piacer del piacer mio? 

M BGACLB 

Grande. 

X.ICII»A 

Il momento 
Che ad Aristea m* annodi, 
Megade^ di\ non ti parrà felice? 

UEOACLB 

Felicissimo. ( Oh Dei ! ) 

LICIDA * « 

Tu non Tomi ' 

Pronubo accompagnanpù ^ 

Al talamo nnzìal? 

Tomo FI 5 



dbyGoogte 
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MBG ACL£ 

(.Che pena ! y 

LICID A 

Parla. 

MBGACLB 

SI, come vuoi. (Qaal nuova specie è qaest» 
Di martirio e d^ inferno ! ) 

LI e I D A 

Oh quanto il- f^orao- 
Lungo è per me ! Che V aspettare uccida. 
Ifel caso io osi mi Tedo, 
Ta non credi, o non sai^ 

MBGACLB. 

Lo so, Io credo. 

• & I e I D A 

Senti, amico. Io mi fingo- 

Già r a?Yenii : già. col desio possiedo- 

La dolce sposa. 

M B G ACL.B 

( Ah questo è troppo ! ) 

L.ICII><A 

E parmi.. 

M E G A « L B 

Ma taci: assai dicesti. Amico io sono; (i), 
fi mio doTcr comprendo ; 
Ma poi. . . 

I.1CID>A 

Pèrebè ti sdegni? in che t'ofTeodor 
(e)) Con impeto». 
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MBGACLE 

(rropnidenle, che feci!) Il mio trasporlo {t\ 
É desio di servirli. Io slanco arrivo 
Da cammin lungo: ho da pugnar: mi resta 
Picciol tempo al riopso, e tu mei togli. 

RIGIDA 

E chi mai ti ritenne 
Di spiegarli finora ? 

M B G A e 1 E 
li mio rispetto. 

LICIDA 

Tuoi dunque riposar? 

MEGACLB 

Sì. 

LICIDA. 

Brami altrove. 
Meco venir? 

MEGACLB 

No. 

LICIDA 

Rimaner ti piace 
Qui fra quest^ ombre? 

MBGACLE 

Sì. 

LICIDA 

Restar degg'io? 



f.i) Si ricompone. 
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No. (.) 

Z.ICIDA 

(Slrana togìia» ) E ben, riposa: addio^ 
Mentre dormi, Amor fomenti 

n piacer de^ tornii tao! 

CoD IMdea del mio piacer. 
Abbia il rio passi più lenti; 

E sospenda i moti saoi 

Ogni iefBro Icggier. (2) 

SCENA IX. 

MEGACLE 

VJhc inlesi, eterni Dei! Quale improvviso 

Fulmine mi colpi! L^ anima mia 

Dunque fia d' altri ! E ho da condurla io stesso 

In braccio al mio riyal! Ma quel rivale 

È il caro amico. Ah quali nomi unisce 

Per mio strazio la sorte ! Eh che non sono 

Rigide a questo segno 

Le leggi d* amistà. Perdoni il prence, 

Aucor io sono amante. 11 domandarmi 

ChMo gli ceda Aristea noa è diverso 

Dal chiedermi la vita. E questa vita 

Di Licida non è 7 Non fu suo dono ? 

(i) Con ifflpMienu, e ti gett» a sedere. 
(a) Parte. 
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Non respiro per lai ? Megacle ingrato, 
K d abitar potresti? Ah! se ti vede 
Con questa in Tolto lofame macchia e rea, 
Ha ragion d^ abborrirti anche Aristea. 
No, tal non mi vedrà. Voi soli ascolto 
Obblighi d^amistà, pegni di fede, - 
Grati ladine, onore. Altro non temo 
Che U Tolto del mio ben. Qaesto s* eviti 
Formidabile incontro. In (accia a lei. 
Misero che farei ! Palpito e sodo 

Solo in pensarlo, e parmi 

Inslapidir, gelarmi. 

Confondermi, tremar... No» non potrei... 

SCENA X. 
ARISTEA B DBTTo, poi ALGANDRO 

A&ISTBA 

Otranier. (i) 

MBGACLB 

Chi mi sorprende? (a) 

▲ AISTBA 

(OhiteDe!) (3) 

KB Gaelici 

(Oh Dei!) 

(i) Scnsa Tederlo in viso. 

(a) RÌToltando«i. 

(3) RicoBotcendosi redprocamcnio. 
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ÀAISTB A 

Me^^cle ! mia speranza ! 

Ah sei par tu? par ti rireggo? Oh Diot 

Di gioia io moro ; ed il mio petto appena 

Può alternare i respiri. Oh caro! oh tanto 

£ sospirato e pianto, * 

E richiamato invano ! Udisti alfine 

La povera Aristea. Tornasti ; e come 

Opportuno tornasti ! Oh amor pietoso ! 

Oh felici 'martìri ! 

Oh ben sparsi fìnor pianti e «ospiri ! 

MBGÀCI.B 

( Che fiero caso è il mio ! ) — 

AaiSTEA 

Megacle a malo ^ 
E ta naHa rispondi? 

E taci ancor? Che mai vuol dir quel tanto 
Cambiarti di color? qael non mirarmi 
Che timido e confuso ? e qnelle a (orza 
Lagrime trattenute? Ah! più non aono 
Forse la fiamma tua? Forse... 

MBGACE.B 

Che dici ! 
Sempre ...' Sappi ... Son io ... 
Parlar non so. ( Che fiero caso è il mio ! ) 

/ ABISTB A 

Ma tu mi fai gelar. Dimmi, non sai 
Che per me. qui si pugna t 

HBOAGIiB 

11 IO. 
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ÀAISTBA 

Non Tieni 
Ad esporti per rae? 

XE-OÀGLE 

Sì. 

AaiS TEA 

Perchè mai 
Dunque sei cmì mesto? 

M BG AC<,E 

Perchè .. ( Barbari Dei, che inferno è qneslo ! ) 

ARISTEA 

Intendo: alcun ti feoe 

Dubitar ^i mìa ie. Se ciò C affanna, 

Ingiusto sei. Da che partisti, o -oaro, 

Non son rea d^ un pensier. Sempre m^ intesi 

La tua voce nelPalma; ho sempre avuto 

Il tuo nome fra^ labbri, 

Il tuo volto nel cor. Mai d^ altri accesa 

Non fui, non sono e non sarò. Vorrei... 

aiBGAGLB 

Basta : lo so. 

ARISTEA 

Vorrei morir più tosto, 
Che mancarti 4i fede un sol momento. 

HEG ACLB 

(Oh tormento maggior d^ogni tomento!) 

ARISTEA 

Ma guardami, ma parla. 
Ma di\. 
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MBGACLB 

Ch« poMo dir ?... 

ÀLCANDEO 

Signor t'affretta, (i) 
Se a combatter Tenisti. 11 segno è dato. 
Che al gran cimento i concorrenti inyita. (a) 

MBGACLB 

Assistetemi, o NumL Addio, mia Tita. 

ABISTBA 

E mi lasci cosi? Va; ti perdono. 
Por che torni mio sposo. 

MBOACLB 

Ah si gran sorte 
Non è per me ! (3) 

▲ BISTBA 

Senti. Tu m'ami ancorar 

UBGACLB 

Quanto l^animB mia... 

ABISTBA 

Fedel mi credi? 

IIBGACI.B 

Si, come bella. 

ABISTBA 

A conquistar mi vai? 

HBGACLB 

Lo bramo almeno. 



(i) Uscendo £reUolo«o. 

(i) Paiie. 

(3) In atto dì partire. 
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▲ H I S T B ▲ 

Il tuo Tsdor primiero 
Hai par? 

HBGACLB 

Lo credo. 

▲BISTBA 

E TÌncerai ? 

XBGACLB 

Lo Spero. 

ABlf TBA 

Donqoe allor non son io. 
Caro, la sposa tua? 

M BGÀCLB 

Mia vita... Addio* 
Nei giorni tuoi felici 
Ricordati di me. 

▲ BISTBA 

Perchè oosi mi dici. 
Anima mia, perchè? 

HBGACLB 

Taci, beiridol mio. 

ABISTBA 

Parla, mio dolce amor. 

HBGACLB 

Ah die parlando, J q^ j).^ j 

A&ISTBA 

Ah che tacendo, 

A D u B 

Ta mi trafiggi il cor. 
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▲BISTBÀ 

(Veggio langair chi adoro, 
Né intendo il suo languir.) 

MEOAGLB 

( Di gelosia mi moro 
£ non lo posso dir.) 
^ ▲ D u E 

Chi mai proTÒ di qaesto 
Affanno più funesto. 
Più barbaro dolori 
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SCENA PRIMA 
ARISTEA ED ARGENE 

AB GB VE 



E. 



jà ancor della pugna 
L' esito non sì sa ? 

▲ EISTB A 

No, bella Argene. 
È pur dura la legge, onde n'^è tolto 
D^ esserne spettatrici ! 

AB GENE 

Ah! che sarebbe 
Forse pena maggior veder chi s^ ama 
In cimento sì grande, e non potergli 
Porger soccorso : esser presente ... 

ABISTEA 

Io sono 
Presente ancor lontana : anzi mi fingo 
Forse quel che non è. Se ta vedessi 
Come sta questo cor l Qui dentro, amica, 
Qui dentro si combalte : e più che altrove 
Qui la pugna è crudele. Ho innanzi égli occhi 
Megacle, la palestra, 



Digitized by VjOOQIC 



44 OLIMPIADE 

I giudici, i rivali. Io mi figaro 

Qaesti pia forti, e qaei mea giasti. Io proTO 

Doppiamente neiralma 

Ciò che or soffre il mio beo, gli arti, le scosse, 

Gr insalti, le minacce. Ah! che presente 

Solo il ver temerei^; ma il mio pensiero 

Fa chMo tema lontana il falso e il Tero, 

▲aGBHB 

Né ancor si vede alcun, (i) 

ARISTEA 

Né alcuno ... Oh Dio ! (2) 

▲ RGBJIB 

Che avvenne l 

ÀBlSTBA 

Oh come io tremo , 
Come palpito adesso i . 

ABGBHB 

£ la cagione? 

ARISTEA 

£ deciso il mio fato : 
Vedi Alcandro che arriva. 

ARGBNB 

Alcandro, ah corri, (3) 
Consolane^ che rechi? 



(i) Gaardando pei U scena. 

(a) Tarbata. 

(ì) Terso la scena. 
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SCENA II. 

ALCANDRO ■ DETTE 

Ai:.CABDBO 

JL? ortuoate noTelle.* Il re m^ intU 
Nanzio felice, o principessa. Ed io... 

AEISTBA 

La paglia terminò? 

ALCAirnao 

Sì: ascolla. Intorno 
Già impazienti... 

ABGSHB 

Il Tincitor si chiede, (i) 

ALG AITDBO 

Tulio dirò. Già impatienti intorno 
Le torbe spettatrici ... 

ARISTEA 

Eh ch'io non cerco (2) 
Questo da te. 

ALC AHDBO 

Ha in ordine distinto ... 

ARIS TEA 

Chi Tinse dimmi sol. (3) 

ALCANDRO 

Licida ha vinto, 
(i) Ad Alcandro. 
(1) Con impaziensa. 
(3) Con isdegno. 
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Xiicida ! 

ALCABDVO 

Appunto. 

▲ AG E NE. 

11 principe di Creta !' 

▲LCAND&O 

Sì, che ginnse poc^ anzi a queste arene. 

AEISTEA 

(Sventarata Aristea!) 

A.& G E H E 

. (Pover4i Argene!) 

ALC AND&O 

©h te felice! Oh quale (i)* 
Sposo ti die la sorte! 

A&l STE A. 

Aloandro, parti.- 

ALCAHDaO 

T* attende il re. 

ARISTEA 

Parti, verrò. 

ALC ANDRO 

T'attende 
Nel gran tèmpio adunata ... 

ARISTEA 

r^è parti ancor? (2) 

A'LCANÌ)RO 

( Che ricompensa ingrata ! ) (3) 

(i) Ad Aristea. 
(3) Con isdegno. 
(3) Parte. 
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SCENA IH. 
ARISTEA BD ARGE.NE 

▲BGENE 

Ah dimmi, o priacipessa, 

T è sollo il ciel chi possa dirsi , oh Dio l'. 

Più misera dì me ? 

.' A B I S T E A 

Si, Vi soQ io.. 

AB GENS 

Ah non ti faccia Amore 
Provar mai le mie pene! Ah tn non sai. 
Qual perdita è la mia! Qtianto mi costa 
Quel cor che hi m' involi ! 

A B I s T E A 

E ta non senti,. 
J'oii comprendi abbastanza i. miei tormenti. 

Grandi, è ver, son le tue pene : 
Perdi, è ver, V amato bene : 
Ma sei tua; ma piangi intanto*: 
Ma domandi almen pietà. 

Io dal fato^ io sono oppressa : 
Perdo altrai, perdo me stessa^. 
Né conservo almen del pianto 
Ix infelice libertà, (i) 

fi^ Parte. 
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SCENA IV. 
ARGENE, »oi AMISTÀ 

▲aOBSB 



E 



trovar non poss io 
tiè pietà, né aoccorso ! 

Eterni Dei l 
Farmi Argene colei, (i) 

▲ AGEITE 

Vendelta almeno. 
Vendetta si procuri, (a) 

AHIKTA 

Argene, e come 
Tu in Elide ! tu sola! 
Tu in sì ruvide spoglie ! 

▲ BGElfB 

I neri inganni 
A secondar del prence 

Dunque ancor tu venisti? A saggio in Vero 
Begolator commise il re di Creta 
Di.Licida la cura. Ecco i bei frutti 
Di tue dottrine. Hai gran ragione, Aminta, 
D^ andarne àltie^ Chi vuol sapere appieno. 
Se fu attentò il eultor guardi il terreno. 

(i) A parte nell* ntcire. 
(a) Tuoi partire. 
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AMIVTA 

( Tatto già sa. ) Non da' consigli miei ... 

▲ EGBIIB 

Basta ... Chi sa : nel cielo 

Ve giustizia per tutti; e si ritroTa 

Talvolta anche nel mondo. Io chiederolla 

Agli uomini, agli Dei. S'ei non ba fede, 

Ritegni io non ayrò. Tocche Clistene, 

Vo'che la Grecia, il mondo 

Sappia cb^è un traditore, acciò che ognuno 

L^abborrisca e PeTiti, 

£ con orrore, a chi noi sa, P addili. 

ÀM IN TA 

Non son questi pensieri 
Degni d'Argene. Un cousigliero infido. 
Anche giusto, è lo sdegno. Io nel tuo caso 
Più dolci mezzi adoprereì. Procara 
Ch' ei ti rivegga : a lui faTella : a lui 
Le promesse rammenta. È sempre meglio 
Il racquistarlo amante, 
Che opprimerlo nemico. 

▲AGENE 

£ credi, Aminta, 
Ch'ei tornerebbe a me? 

AHI5TA 

Lo spero. Alfine 
Fosti ridolo suo. Per te langoiTa, 
Delirala per te. Non ti sovviene 
Che cento Tolte e cento... 

Tomo VL 4 
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AAGEITE 

Tatto, per pena mia, tatto rammento. 
Che non mi disse an dì 1 

Qaai Nomi non giurò! 

£ come, oh Dio ! si può , 

Come si paò cosi 

Mancar di fede? 
Tatto per lui perdei; 

Oggi lui perdo ancor. 

Poveri affetti miei! 

Questa mi rendi, Amor, 

Questa mercede 7 (i) 

SCENA V. 

AMINTA 

Insana gioventù! Qualora esposta 

Ti veggo tanto agP impeti d^ amore. 

Dì mia vecchiezza io mi consolo e rido. 

Dolce è il mirar dal lido 

Chi sta per naufragar. Non che ne alletti 

II danno altrui, ma sol perchè T aspetto 

T>'un mal che non si soflre è dolce oggetto. 

Ma che! Tetà canuta 

Non ha le sue tempeste? Ah che pur troppo 

Ha le sue proprie, e dal timor dell' altre 

Sciolta no^ è. Son le follie diverse, 

.(i) Parte. 
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Ma folle è ognuno ; e a sao piacer ne aggira 
L^ odio o r amor, la capidigia o V ira. 
Siam naii air onde algenti 
Lasciate in abbandono : 
' Impetuosi venti 
I nostri affetti sono : 
Ogni diletto è scoglio, 
Tatta la vita è mar. 
Ben, qoal nocchiero, in noi 
Teglia ragion ; ma poi 
Pur dair ondoso orgoglio 
Si lascia trasportar. (i) 

SCENA VI. 

CL1STENE preceduto da licida ; àlcandro, iiega- 
CLB coronato d^ ulivo^ coko d'atleti, guardie e 
popolo, 

tutto il cobo 



De 



"el forte Licida 
Nome maggiore 
D' Alfeo sul margine 
Mai non sonò. 

PA&TE DEL COHO 

Sudor più nobile 
Del suo sudore 
L'arena olimpica 
Mai non bagnò. 



(i) Parie. 
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▲ LTBA PA&TB 

L'arti ha di Paliade, 
L'hall ha d^ Amore: 
D'Apollo e d' Ercole 
L'ardir mostrò. 

TUTTO IL COHO 

No, tanto merito, 
Tanto valore 
L'ombra de' secoli 
Coprir non può. 

CLISTBIIB 

Giovane valoroso, 

Che in mezzo a tanta gloria amll ti stai. 

Quell'onorata fronte 

Lascia ch^ io baci e che ti stringa al seno . 

Felice il re di Creta 

Che un tal figlio sortì ! Se avessi anch' io 

Serbato il mio Filinto, (i) ' 

Chi sa, sarebbe tal. Rammenti, Alcandro, 

Con qual dolor tei consegnai ? Ma pare ... 

▲LcasDao 
Tempo or non è di rammentar sventare. (2) 

CLISTERE 

( È ver. ) Premio Aristea (3) 
Sarà del tao Talor. S'altro donarti 
Clistene può, chiedilo pur, che mai 
Quanto dar ti vorrei non chiederai. 

(i) Ad AlcMidro. 
(a) A Clistene. 
(3) A Megacle. 
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HEGACLB 

(Coraggio, o mia Tirlù. ) Signor, son figlio, 

£ di tenero padre. Ogni contento 

Che con lai non divido, 

È insipido per me. Di mie Tenlure 

Pria d^ogni altro io Torrei 

Giungergli apporlalor: chieder T assenso 

Per queste nozze; e, lai presente, in Creta 

Legarmi ad Aristea. 

e L I s T B H B 
Giqsta è la brama. 

KBOACLB 

Partirò, se il concedi, 

Senz^ altro indugio. In vece mia rimanga 

Questi, della mia sposa (i) 

Seryo, compagno e condoltier. 

CLISTBM B 

( Che volto 
È questo mai ! Nel rimirarlo il sangue 
Mi si riscuote in ogni vena.) E questi 
Chi è 7 come scappella? 

MBOACLB 

Egislo ha nome. 
Creta è sua patria. Egli deriva ancora 
Dalla stirpe real : ma più che U sangue, 
L^ amicizia ne strìnge; e soh fra noi 
Si concordi i voleri, 
Comuni a segno e T allegrezza e U duolo, 

(i) Presentando Licida. 
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Che Licida ed Egisto è un nome solo. 

LIGI DA 

( Ingegnosa amicizia ! y 

CLISTERE 

£ ben, la cura 
Di condarti la sposa 
Egisto avrà. Ma Licida non debbe 
Partir senza vederla. 

ME G ACLB 

Ah no, sarebbe 
Pena maggior. Mi sentirei morire 
Neir atto di lasciarla. Ancor da lunge 
Tanta pena io ne provo ... 

CLISTERE 

Ecco che giange. 

HEGACLB 

( Oh me infelice ! ) 

S G £ N A VII. 
ARISTEA E DETTI 

ARISTEA 

( XX ir odiose nozze (i) 
Come vittima io vengo alP.ara avanti. ) 

LICIDA 

(Sarà mio quel bel volto in pochi istanti. ) 

(i) Non vedendo Megade. 
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CLISTBNX 

ATTicinaki, o figlia: ecco il tao spòso, (i) 

MBG AGLB 

( Ah ! non è yer. ) 

AB ISTBA 

Lo sposo mio ! (a) 

OLISTE VE 

Si: vedi 
Se giammai più bel nodo in ciel si strìnse. 

ABISTB A 

(Ma se Licida Tinse, 

Come il mìo bene ?... II genitor m! inganna I! )> 

LICIDA 

( Crede Megacle sposo, e se n* affanna. ) 

« ABISTEA 

£ questi, o padre, è il Tincitor? (3) 

CLISTBBB 

Mei chiedi? 
Non lo raYTisi al volto 
Di poWe asperso? all'onorate stille 
Che gli rigan la fronte? a quelle foglie 
Che son di chi trionfa 
L^ ornamento primiero? 

ABISTEA 

Ma che dicesti, Alcandro? 

ALCAKD BO 

lo dissi il Tero. 

(i) Tenendo Megacle per m«no. 

(2) Stupisce Tedendo Megacle* 

(3) Additando Megacle. 
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CCISTBM B 

Non più dubbiezze. Ecco il consorte a cui 
Il ciel t^ accoppia: e noi potea più degnò 
Ottener dagli Dei Tamor paterno. 

AAISTBA 

( Che gioia ! ) 

MEOAGLE 

(€he martiri) 

LICID A 

(Che giorno eterno!) 

CLISTERE 

E voi tacete? Onde il silenzio? (i) 

ME G AC LE 

( Oh Dio ! 
Come comincerò?) * 

ARISTEA 

Parlar torrei. 
Ma... 

GLISTEVE 

Intendo. IntempestÌTa 
È la presenza mia. Severo ciglio, 
Rigida maestà, paterno impero 
Incomodi compagni 

Sono agli amanti. Io mV sovreogo ancora 
Quanto increbbero a me. Restate. Io lodo 
Quel modesto rossor che vi trattiene. 

KEOACLB 

(Sempre Io stato mio peggior diyiene.) 
(i) A Megacle ed Ariftea. » 
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CI.ISTSIIE 

So ch^è fanciullo Amore, 

Né conversar gli piace 

Con la canuta età. 
Di scherzi ei si compiace ; 

Si stanca del rigore : 

£ stan di rado in pace 

Rispetto e libertà, (i) 

SCENA Vili. 
ARISTEA, MEGACLE e LICIDA 

MBG AGLE 

( Jl ra r amico e V amante 
Che farò stenta rato ! ) 

LICIDA 

Airidol mio 
E tempo cVio mi scopra. (2) 

MEGACLE 

(Aspetta.) Oh Dio! 

ARISTEA 

Sposo, alla tna consòrte 
Non celar che t^ affligge. 

MEGACLE 

( Oh pena ! oh morte ! ) 

(i) Parte. 
. (a) Piano a Megade. 
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LICIDA 

L'amor mio, caro amico, (i) 
Non soffre indugio. 

ARISTEA 

11 tao silenzio, o caro, 
Mi cr accia, mi dispera. 

XBG ACLE 

(Ardir, mio core: 
Finiamo di morir.) Per pochi istanti 
Allontanati, o prence. (2) 

LICIDA 

E qnal ragione?... 

MEOACL E 

Va : fidati di me. Tatto conviene 
Ch'io spieghi ad Aristea. (3) 

LICIDA 

Ma non possMo 
Esser presente? 

MEGACLE 

No: pia che non credi 
Delicato è T impegno. (4) 

LICIDA 

E ben, ta '1 vuoi, 
Io lo farò. Poco mi scosto : nn cenno 
Basterà perchMo torni. Ah! pensa, amico, 

(i) A Megacle come sopra, 
(a) A parte a Licida* 

(3) Come sopra. 

(4) Come sopra. 
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Di che parli e per chi. Se nulla mai 
Feci per te, se mi sei grato e rodami, 
Mostralo adesso. Alta tua fida aita 
Ija mia pace io commetto e la mia vita, (i) 

SCENA IX. 

MEGAGLE ed ARISTEA 

M£GACLE 

( \Jh ricordi crudeli 1 ) 

ARISTEA • 

Alfin siam soli : 
Potrò senza ritegni 
Il mio contento esagerar; chiamarti 
Mia speme, mio diletto, 
Luce degli occhi miei ..^ 

MEG ACLE 

No, principessa, 
Questi soavi nomi 

Non son per me : serbali pure ad altro 
Più fortunato amante. 

ARISTEA 

£ il tempo è questo 
Di parlarmi cosi? Giunto è quel giorno... 
Ma semplice cVio son: tu scherzi, o caro, 
Ed io stolta m^ affanno. 

(!) Farle. 
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MBGAGI.B 

Ah! non t'afiimni 
Senza ragion. 

ARISTEA 

Spiegati dunque. 

MBGAGLB 

Ascolta . 
Ma coraggio, Aristea. L^alma prepara 
A dar di tua virtù la prova estrema. 

ARISTEA 

Parla. Ahimè! che vuoi dirmi? Il cor mi trema. 

MBGAGLB 

Odi. In me non dicesti 

Mille Tolte d*amar, più che ^1 sembiante. 

Il grato cor, Talma sincera e qaella 

Che m^ardea nel pensier fiamma d^ onore? 

ARISTEA 

Lo dissi, è Ter. Tal mi sembrasti, e tale 
Ti conosco, t^ adoro. 

HEGAGLE 

E se diverso 
Fosse Megacle un dì da quel che dici; 
Se infedele agli amici. 
Se spergiuro agli Dei, se, fatto ingrato 
Al suo benefattor, morte rendesse 
Per la Tita che n' ebbe, avresti ancora 
Amor per lui? Lo sofifriresti amante? 
L^ accetteresti sposo? 

ARISTEA 

E come vuoi 
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Ch^ io figurar mi possa 
Megacle mio si scellerato ? 

QIEGACLE 

Or sappi 
Che per legge fatale, 
Se tao sposo divien, Megacle è tale. 

AKISTSA 

Come! 

MEGACLE 

Tutto r arcano 
Ecco ti svelo. 11 principe di Creta 
Langue per te d^amor. Pietà mi chiede, 
E la yita mi diede. Ah principessa, 
Se negarla possMo, dillo tu stessa. 

ARISTEA «t 

E pugnasti... 

KEGACLE 

Per lui. 

AEISTBA 

Perder mi vuoi ... 

M E G A e L R 

Si, per serbarmi sempre 
Degno di te. 

ARISTEA 

Dunque io dovrò... 

MEGACLE 

Tu dei 
Coronar l'opra mia. Sì, generosa, 
Adorata Aristea, seconda i moti 
D'un grato cor. Sia, qua! io fui fin ora, 
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Licida in avvenire. Amalo. È degno 

Di sì gran sorte il caro 'amico. Anch^'io 

Vivo di lui nel seno; 

£ 8^ ei V acquista, io non ti perdo appieno. 

A&ISTB A 

Ah qual passaggio è questo! Io dalle stelle 
^Precipito agli abissi. Eh no : si cerchi 
Miglior compenso. Ah! senza te la vita 
Per me vita non è. 

MEGAGLB 

Bella Aristea, 
Non congiurar tu ancora / 
Contro la mia virtù. Mi costa assai 
11 prepararmi a sì gran passo. Un solo 
Di quei teneri sensi 
Quant^ opera distrugge! 

ARISTEA 

E di lasciarmi... 

MEGACLK 

Ho risoluto. 

ARISTEA 

Hai risoluto? e quando? 

ME GA CLE 

Questo, (morir mi sento) 
vQaeslo è T ultimo addio. 

ARISTEA 

L^ ultimo ! Ingrato . 
Soccorretemi, o Numi! 11 pie vacilla: 
iFreddo sador mi bagna il volto; e parmi 
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tDh^ aaa gelida man m'opprima il core! (i) 

MBGÀCLS 

Sento che il mio Talore 

Mancando va. Più che a partir dimoro, 

Meno ne son capace. 

Ardir. Vado, Aristea: rimanti in pace. 

AEISTEA 

Come ! Già m^ abbandoni t 

* MEGACLE 

É forza, o cara, 
Separarsi una volta. 

AEISTEA 

£ parti... 

MEGACLE 

E parto 
Per non tornar più mai. (2) 

AEISTEA 

Sentì. Ah no ...'Dove vai? 

MEGACLE 

A spirar, mio tesoro. 
Lungi dagli occhi tuoi. (3) 

AEISTEA 

Soccorso... Io... moro. (4) 

MEGACLE 

Misero ma^, che veggo! (5) 

(i) S* appoggia ad nn tronco. 

(2) In atto di partire. 

(3) Megacle parte rÌ8olatO| poi si ferma* 

(4) Sviene sopra un sasso. 
X5) Rirolgendosi indietro. 
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Ah r oppresse il dolor! Gara mia speme, (i) 
Bella Aristea, non aTTilirti; ascolta: 
Megacle è qui. Nod partirò* Sarai ... 
Che parlo? Ella non m^ode. Avete, o stelle, 
Più sventure per me 7 No, questa sola 
Mi restava a provar. Chi mi consiglia? 
Che risolvo? Che fo? Partir? Sarebbe 
Crudeltà, tirannia. Restar? Che giova? 
Forse ad esserle sposo ? E U re ingannato, 
E r amico tradito, e la mia fede, 
E r onor mio lo soffrirebbe ? Almeno 
Partìam più tardi. Ah che sarem di nuovo 
A quest^ orrido passo ! Ora é pleiade 
L^ esser crudele. Addìo, mia vita : addio, (2) 
Mia perduta speranza.- 11 ciel ti renda 
Più felice di me. Deb conservate 
Questa beir opra vx>stra, eterni Dei ; 
E i dì chMo perderò donate a lei. 
Licida... Dov^è mai? Lìcida. (3) 



«i>®^^ 



(i) Tornando. 

(2) Le prende la mano e la bacia. 

(S) Verso la scena* 
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S C E N A X. 
LICIDA E DETTI 

LICIDA 

Xntese 
Tutto Aristea ? 

KEG ACLE 

Tulio. T'affretta, o prence; (i) 
Soccorri la tua sposa, 

LICIDA 

Ahimè, che iDÌro! 
Che fu ? (2) 

MEG ACLE 

Doglia ìmproyyisa 
Le oppresse i sensi. (3) 

LICIDA 

E tu mi lasci? 

MEGACLE 

Io yado. (4) 
Deh pensa ad Aristea. ( Che dirà mai (5) 
Quando in se tornerà] (6) Tulle ho presenti, 
Tutte le smanie sue.) Licìda, ah senti : 

(i) In atto di partire, 
(a) A Megacle. 

(3) Partendo come sopra. 

(4) Tornando indietro. 

(5) Partendo. 

(6) Si ferma* 

Tomo FI. 5 
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Se cerca, se dice: 
L' amico dov"* è ? 
L^ amico infelice , 
Rispondi, morì. 

Ah no ! sì gran duolo 
Non darle per me : 
Rispondi, ma solo. 
Piangendo parli. 

Che abisso di pene 
Lasciare il suo bene, 
Lasciarlo per sempre, 
Lasciarlo così l (i) 

SCENA XL 

LICIDA ED ARISTEA 



VJhe laberiftlo è questo! Io non T intendo. 
Semiviva Aristea... Megàcle afflitto... 

ARISTEA 

Oh Dio! 

LICIDA 

Ma già queir alma 
Torna agli osati uffìci. Apri i bei lumi. 
Principessa, ben mio. 



(i) Parte, 
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AB ISTE A 

Sposo infedele! (i) . 

LICID A 

Ah ! non dirmi così. Di mia costanza 
Ecco in pegno la destra. (2) 

ARISTEA 

Almeno ... Oh stelle! (3) 
Megacle ov'è? 

L ICID A 

Partii. 

AR I STE A 

■ Parli r ingrato? 
Ebbe cor di lasciarmi in questo stato? 

LICID A 

Il tuo sposo restò. 

ARISTEA 

Dunque è perduta (4) 
L'umanità, la fede, 
L^ amore, la pietà ! Se questi iniqui 
Incenerir non sanno, 
Numi, i fulmini vostri in ciel che fanno 7 

LICID A 

Son fuor di me. Di', chi V offese, o cara? 
Parla, brami vendetta? Ecco il tuo sposo, 
Ecco Licida ... 

(i) Senza vederlo. 

(2) La prende per mano. 

(3) S' j^vvede non esser Megacle, e ritira la mano. 
U) S'alza con impeto. 
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▲EXSTE A 

Oh Dei! 

Tu quel Licida sei! Faggi, t'invola, 
Nasconditi da me. Per tua cagione, 
Perfìdo, mi ritrovo a questo passo. 

LICIDA 

£ qual colpa ho commessa? Io son di sasso. 

▲ niSTEA 

Tu me da me dividi : 
Barbaro, tu m'uccidi: 
Tutto il dolor ch'io sento, 
Tutto mi viea da te. 

No, non sperar mai pace. 
Odio quel cor fall'ace: 
Oggetto di spavento 
Sempre sarai per me. ('i) 

SCENA XII. 

LIGIDA POI ARGENE 

LICIP A 

XX me barbaro ! Oh Numi ! 

Perfìdo a me! Voglio seguirla, e voglio 

Sapere almen che strano enigma è questo. 

AEGBNB 

Fermati traditor. 
(i) Parte. 
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Z.tCIDA 

Sogno, o son desto ! (i) 

AEGBITB 

Non sogni, no: son io 

L** abbandonala Argene. Anima ingrata. 

Riconosci quel volto 

Che fu gran tempo il tuo piacer; se pure 

In sorte sì funesta 

Delle antiche sembiante orma yi resta. 

LICtDA 

(Donde Tiene; in qual punto 
Mi sorprende costei! Se più mi fermo, 
Aristea non raggiungo.) Io non intendo, 
Bella ninfa, i tuoi detti. Un* altra volta 
Potrai meglio spiegarti. (2) 

AH GBRE 

Indegno, ascolta. (3)' 

L I e I DA 

( Misero me ! ) 

abgbhb 
Tu non m'intendi? Intendo 
Ben io la tua perfìdia. I nuovi amori. 
Le frodi tue tutte riseppi ; e tutto 
Saprà da me Clistene 



Per tua vergogna. (4) 

(i) Riconosce Argene. 
(a) Vuol partire. 

(3) Trattenendolo. 

(4) Vuol partire. 
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I.ICID A 

Ah no. Sentimi, Acgene. (i) 
Non sdegnarli: perdona, ^ 
Se tardi ti ravviso. Io mi rammento 
Gli antichi affetti ; e se tacer saprai , 
Forse ... Chi sa ? 

ARGE NE 

Si può soffrir di questa 
Ingiuria più crudel ! Chi sa, mi dici ? 
In vero io son la rea. Picciole prove 
Di tua bontà non sono 
Le vie che m' offri a meritar perdono. 

LICID A 

Ascolta. Io volli dir ... (2) 

AKG B N E 

•Lasciami, ingrato: (3) 
Non ti voglio ascoltar. 

IrlClD A 

(Son disperalo. ) 

ARGBNE 

No, la speranza 

Più non ra^ alletta : 
Voglio vendetta, 
Non chiedo amor. 



(i) Trattenendola. 

(2) Vuol prenderla per mano. 

(S) Lo rigetta. 
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Pur che con goda 
Quel cor spergiuro, 
Nulla mi curo ' 

Del mio dolor, (i) 

SCENA XIII. 

LICIDA, POI AMINTA 



Xn angustia più fiera 
Io non mi Tidi mai. Tutto è ìnraina, 
Se parla Argene. È forza 
Raggiungerla, placarla ... E chi trattiene 
La principessa intanto? Il solo amico 
Potria... Ma doTC andò? Si cerchi. Alme^io 
E consiglio e conforto 
Megacle mi darà. (2) 

AMIHTA 

Megacle è morto. 

LICIDA 

Che dici, Aminla! 

ABI IRTA 

Io dico 
Pur troppo il Ter. 



(1) Parte. 

(2) Vuol partire* 
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L I e r D A 
Come! Perche? Qaal empio 
Sì bei giorni troncò ? Trovisi : io yoglìo 
Ch^ esempio di vendetta attrai ne resti . 

▲MINTA 

Principe, noi cercar : ta T uccidesti. 

LICID A 

Io! Deliri? 

AMIN TA 

Volesse 
Il ciel chMo delirassi. Odimi. In traccisi 
Mentre or di te venia, fra qaelle piante 
Un gemito improvviso . 
Senio : mi fermo : al saon mi volgo, e miro 
Uom che sol nndo acciaro 
Prono già s* abbandona. Accorro. Al petto 
Fo d^ una man sostegno , 
Con r altra il ferro svio. Ma quando al volto. 
Megade ravvisai, 

Pensa com* ei restò, com^ io restai. 
Dopo un breve stupore, ah qual follia 
Bramar ti fa la morte ! 
(Io volea dirgli. £i mi prevenne.) Aminta, 
Ho vissuto abbastanza 
(Sospirando mi disse 
Dal profondo del cor. ) Senz^ Aristea 
T^on so viver, né voglio. Ah! son due lustri 
Che non vivo che in lei. Licida, oh Dio! 
M^ uccide, e non lo sa. Ma non m* offende: 
Suo dono è questa vita; ei la riprende. 
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LXCIDA 

Oh amico! E poi? 

AUINT ▲ 

Fogge da me, ciò detto. 
Come partico slral. Vedi qael sasso, 
Signor, colà, che il sottoposto Alfeo 
Signoreggia ed -adombra 7 Egli Trascende 
In meo che non balena. In mezzo al fìume 
Si scaglia , io grido invao. L^ onda percossa 
^ Balzò, f^ aperse : in frettolosi giri 
Si rioni, r ascose. Il colpo, i gridi 
Replicaron le sponde; e pia noi vidi. 

LICIDA - 

Ah qual orrida Sfrena 

Or si scopre al mio sguardo! (i) 

▲ MINTA 

Alroen la spoglia 
Che albergò si belFalma 
Vadasi a ricercar. Da* mesti amici 
Questi a lai son dovati oltimi affici, (a) 



4HQ^^ 



(i) Rimane stupido. 
(2) Parte, 
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SCENA XIV. 
LICIDA, POI ALCANDRO 

LICIDA 

l^oye son! Che m^ avvenne! Ah dunqae il cielo 

l'otte sopra il mio capo 

Rovesciò V ire sne ! Megacle, oh Dio ! 

Megacle, «love sei? Che fo nel mondo 

Senza di te? Reodetemi T amico, 

Ingiustissimi Dei. Voi mei toglieste; 

Lo rivoglio da voi. Se lo negate, 

Barbari, a^voti miei, dovunque ei sia, 

A viva forza il rapirò. Non temo 

Tutti i fulmini vostri : ho cor che basta 

A ricalcar su V orme 

D^ Ercole e di Teseo le vie di morte. 

ALCANDEO . 

Olà. (I) 

LICIDA 

Del guado estremo ... 

AL'CANDILO 

Olà. 

LICIDA 

Chi sei 
Tu che audace iaterrompi 

(i) Licida non Tode. 
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Le smanie mie? 

ALC AND RO 

Regio ministro io sono. 

_L I e I D A 

Che vuole il re? 

ALCANDRO 

Che in vergognoso esiglio 
Quindi langi tu vada. Il sol cadente 
Se in Elide ti lascia, 
Sei reo di morie. 

Liei DA 
À me tal cenno? 

ALCANDRO 

Impara 
A mentir nome, a violar la fede, 
A deludere i re* 

LIGID A 

Come I ed ardisci , 
Temerario ... 

ALCANDRO' 

■ Non più. Principe, è questo 
Mio dover; Tho adempito: adempì il resto. (1) 



•^®*§4- 



(i) Parte. 
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SCENA XV. 

LICIDA • 

Kjotk questo ferro, indegno, (i) 
11 sen ti passerò ... Folle, che dico ? 
Che fo ? Con chi mi sdegno ì 11 reo son io : 
Io s6n lo scellerato. In qaeste Tene 
Con più ragion T immergerò... Sì, mori, 
Licida sventurato ... Ah perchè tremi^ 
Timida man? Chi ti ritiene f.^h questa 
È ben miseria estrema! Odio la TÌta: 
M* atterisce la morte ; e sento intanto 
Stracciarmi a brano a brano 
la mille parti il cor^ Rabbia, vendetta, 
Tenerezza, amicizia, 
Pentimento, pietà, vergogna, amore 
Mi trafìggono a gara. Ah chi mai vide 
Anima lacerata 

Da tanti affetti e sì contrari ! Io slesso 
Non so come si possa 
Minacciando tremare, arder gelando, 
Piangere in mezzo allure, 
Braxnar la morte, e non saper morire. 
Gemo in un punto e fremo : 
Fosco nSi sembra il giorno : 
tio cento larve intorno;. 
Ho mille furie in sen. 

<i) Snuda la spada. 
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Con la sanguigna face 
M^arJe Megera il petto ; 
M'empie ogni yena Aletto 
Del freddo suo velen. 



77 
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SCENA PRIMA 

Bipartita che si forma dalle rovine di un an- 
tico Ippodromo, già ricoperto in gran parte di 
edera^ di spitti e d* altre piante selvagge. 

MEGACLE trattenuto da AMINTA per una 
parte, e dopo ARISTEA trattenuta da ARGENE 
per r altra; ma quelli non veggono queste, 

MEGÀCLE 

J^asciami. Invan t'opponi. 

AN I NTA 

Ab! torna, amico, 
Una Tolta in te stesso. In tuo soccorso 
Pronta sempre la mado 
Del pescator ch^ or ti salvò dall'onde, 
Credimi, non avrai. Si stanca il cielo 
J>^ assister chi T insulta. 

M EGAGL E 

Empio soccorso, 
ÌDumana pietà! negar la morte 
A chi vive morendo. Aminla, oh Dioi 
^ X<asciami. 



\ 
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AMISTÀ 

Non fia ver. 

A&ISTEA 

-Lasciami, Argene. 

AKGBHE , 

Non lo sperar. 

UEGAGLB 

Senz'Aristea non posso, 
JSon deggio viver più. 

ARISTEA 

Morir vogP io 
Dove Megacle è morto. 

AMINT A 

Attendi, (i) 

ABGBBrB 

Ascolta. (2) 

U EG ACLB 

Che attender? 

ARISTEA 

Che ascoltar ? 

ME G AGL B 

Non si ritrova 
Più conforto per me. 

ARISTEA 

Per me nel mondo 
Non v'è più che sperar. 

MEGACLE 

Serbarmi ia vita ... 

(1) A Megacle. 
(3) Ad Aristea. 
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▲&1STSA 

Impedirmi la morte ... 

M EGA CLB 

Indarno ta pretendi. 

^ ABISTEA 

lavaa presumi. 

AMIM T A 

Ferma; (i) 

AKGENE 

Senti, infelice. (2) 

ARISTEA 

Oh stelle ! (3) 

MEG AC LE 

Oh Numi ! (4) 

A&I STBA 

Megacle ! 

M s G A e L E 
Principessa ! 

AEISTEA 

Ingrato ! £ tanto 
&rodii dunque e mi fuggi, 
Che, per esserli unita, 
S' io. m^ affretto a morir, tu torni in Tila ? 

MEGACLE 

Vedi a qual s'ègno è giunta, . 
Adorata Aristea, la mia sventura. 

(i) Volendo trattenere Megacle che gli fugge, 
(a) Volendo trattenere Aristea come sopra. 

(3) Incontrandosi in Megacle. 

(4) Incontrando Aristea, 
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Io non posso morir; trovo impedite 
Tatto le vie per cai si passa a Dite. 

A.1L I S T B A 

Ma qaal pietosa mano... 

SCENA IL , 
ALGANDRO e DETTI 

▲ LCAlinÀO 

yjh sacrilego! oh insano! 
Oh scellerato ardir! 

▲ &1STBA 

Vi sono ancora 
Nuovi disastri, Alcandro? 

ALCARDRO 

In questo istante • 
Rinasce il padre tuo. 

ABISTBA 

Come! 

ALCAHD'BO 

Che orrore. 
Che mina, che latto, 
Se *1 cìel noi difendea, n^ avrebbe involti! 

ARISTEA 

Perchè ? 

ALCAHDBO 

Già sai che per costume antico 
Questo festivo dì con nn solenne 
Tomo VL 6 
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Sacrifizio li chiude. Or mentre al tempio 
Venta fra' suoi custodi 
La sacra pompa a cdebrar CKstene, 
Perchè non so, né da qual parte uscito, 
Licida impetuoso 

Ci attrayersa il cammin. Non ti di mai 
Più terribile aspetto. Armato il braccio, 
*Nnda la fronte avea, lacero il manto , 
Scomposto il crin. Dalle pupille accese 
Uscia torbido il guardò ; e per le gote , 
DMnaridite lagrime segnate. 
Traspirata il furore. Urta, rovescia 

I sorpresi custodi ; al re s' avTenta : 
Mori, grida fremendo; e gli alza in fronte 

II sacrilego ferro. 

ARISTEA ' 

Oh Dio ! 

AtCAND AO 

Non Càngia 
11 re sito, o color. Severo it guardo 
Gli ferma in faccia ; e in grave soon gli dice : 
Temerario, che fai? (Vedi se il cielo 
' Veglia in cora de' re ! ) Gela a que' detti 
11 giovane feroce. Il braccio in alto 
Sospende a mezzo il colpo ; il regio aspetto 
Attonito rimira ; impallidisce ; 
Incomincia a tremar ; gli cade il ferro ; 
£ dal ciglio, che tanto 
Minaccioso pttrea, prorompe il pianto. 
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A E 1 S T 1B A 

Respiro. 

▲ROBKB 

Oh folle! 

AMINTA 

Oh sconsigliato! 

AEISTBA 

Ed ora 
Jl genitor che fa? 

ALG ARoao 

Di lacci aTYolto 
Uà il colpevole innanzi. 

AMINTA 

(Ah! si procuri 
Di salvar P infelice.) (i) 

MBGACLE 

£ Licida che dice? 

ALCAND&O 

Alle richieste 
JNalla risponde. È reo di morie, e pare 
Che noi sappia, o noi cari. Ogoor piangendo 
Il suo Megacie chiama : a tatti il chiede. 
Lo vuol da tatti; e fra^suoi labhri, come 
Altro non sappia dir, sempre ha qael nome. 

MBGACLE 

Più resìster non posso. Al caro amico. 
Per pietà, chi mi guida? 

AEISTBA 

Incauto ! E quale 
<i) Parte. 
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Sarebbe il tao disegno? Il genitore 
Sa che tu T ingannasti; 
Sa che Megacle sei. Perdi te stesso 
Presentandoti al re, non salvi altrui. 

MEGACLE 

Col mio principe insieme 
Àlmen mi perderò, (i) 

ARISTEA. 

Senti. E non stimi 
Consiglio assai miglior che il padre offeso 
Vada a placare io stessa? 

MEGACLE 

Ah ! che di tanto 
Lusingarmi non so. 

ARISTEA 

Si, questo ancora 
Per te si faccia. 

MEGACLE 

O generosa, o grande, 
O pietosa Aristea! Facciano i Numi 
Queir alma bella in questa bella spoglia 
Lungamente albergar. Ben lo dissMo, 
Quando pria ti mirai, che tu non eri 
Cosa mortai. Va, mio conforto... 

ARISTEA 

Ah basta, 
Non fa d^ uopo di tanto. 
Un sol de^ guardi tuoi 
Mi costringe a Toler ciò che tu yuoi. 
(i) Ytiol partire. 
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Caro, son tua cos). 

Che per virtù d^ainor 

I moti del tao cor 

Risento anch^o. 
Mi dolgo al tao dolor; 

Gioisco al tao gioir ; 

Ed ogoi tao deiir 

DÌTenta il mio. (i) 

S C E N A III. 
IMEGACLE ED ARGENE 

MBOA CLE 



De 



'eh secondate, o Nomi, 
La pietà d^ Aristea. Chi sa se il padre 
Però ai placherà. Troppa ragione 
Ha di panirlo, è Ter; ma della figlia 
Lo Tincerà T amore* E se noi tìdcc? 
Oh Dio! potessi almeno 
Veder come T ascolta. Argene, io Toglio 
Seguitarla da langi. 

A&GBITE 

Ah tanta cara 
Non prender di costai. Vedi chel cielo 
E stanco di soffrirlo. Al- sae destino 
Lascialo in abbandono. 

(i) Fané. 
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MBGACLB 

Lasciar T amico l Ah cosi iril oob sono. 
Lo seguitai felice 

Qaand^ era il ciel sereno : 
Alle tempeste in seno 
Voglio seguirlo ancor. 
Come dell'oro il fuoco 
Scopre le masse impare, 
Scoprono le sTeoture 
De^ falsi amici il cor. (i) 

SCENA IV. 

ARGENE, POI AMINTA 

AAGEVE 



E 



pure a mio dispetto 
Sento pietade anchMo. Tento sdegnarmit 
Ne ho ragion, lo vorrei; ma in mexzo all^ira. 
Mentre il labbro minaccia, il cor sospira. 
Sarai debole, Argcne, 

Dunque a tal segno? Ah no. Spergiuro l inarato l 
Non sarà ver. Detesto 
La mia pietà. Mai più mirar non Toglio 
Quel volto ingannator. L^ odio : mi piace 
Di vederlo punir. Trafitto a morte 
Se mi cadesse accanto. 
Non verserei per lui stilla di pianto. 
(i) Parte. 



i 
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A MINTA 

Misero, dove fuggo? Oh di fooesto! 
Oh Licida infelice 1 

▲ IG B HE 

È forse esUnlo 
Quel traditor? 

AMtIf T A 

No, ma il sarà fra poco* 

AB^BNE 

Non lo credere, Aminla. Hanno i malvagi 
Molti compagni, onde giammai non sono 
PoTeri dì soccorso. 

AMI NT A 

Or ti lasinghi: 
Non T^ è più che sperar. Contro di Ini 
Gridan le leggi, il popolo congiura, 
Fremono i sacerdoti. Un saiigae chiede 
L'offesa maestà. De^sagrifìzi, 
Che una colpa interrompe , è il delinqueiite 
Vittima necessaria. Ha già deciso 
il pubblico consenso. Egli svenato 
Fia sa Tara di Giove. Esser vi deve 
L' offeso re presente, e al sacerdote 
Porgere il sacro acciaro. 

A&GENB 

E non potrebbe 
Kivocarsi il decre,to? 

AMISTÀ 

E come? U reo 
Già in bianche spoglie è avvolto: il crio di fiori 
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Io coronar gli TÌdì; e '1 yidi, oh Dio!, . 
Incamminarsi al tempio. Ah ! fors^ è giaoto : 
Ah! forse adesso, Argene, 
La bipenne fatai gli apre le Tene. 

AAGBNB 

Ah no, povero prence! (i) 

AMIKTA 

Che gioya il pianto? 

▲ a GENE 

Ed Aristea non gìaose? 

AMINTA 

Gionse, ma nnlla ottenne. Il re non Tàole , 
O non può compiacerla. 

A&GBRE 

E Megacle? 

AMINTA 

n meschino 
Nei custodi s^avTenne, 
Che ne andavano in traccia. Or P ascoltai 
Chieder fra le catene 
Di morir per V amico ; e se non fosse 
Ancor ei delinquente, 
Ottenuto r avria. Ma un reo per V altro 
Morir non può. 

AAGENE 

L*ha procurato almeno. 
Oh forte ! oh generoso ! Ed io V ascolto 
Senza arrossir? Dunque ha più saldi nodi 

(i) Piange. 
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V amistà, che V amore ? Ah qoali io sento 
D^on^ emula virtù stimoli al 6anco! 
Sì, rendiamoci illustri lofin che dora, 
Parli il mondo di noi. Faccia il mio caso 
MeraTÌglia e pietà; né si ritrovi 
Nell'anÌTerso tatto 

Chi ripeta il mio nome a ciglio asciotto. 
Fiamma ignota nell'alma mi scende 

Sento il Nume; mMnspira, m^ accende, 

Di me stessa mi rende maggior. 
Ferri, bende, bipenni, ritorte, 

Pallid^ ombre, compagne di morte. 

Già tì guardo, ma senza terror. (i) 

S G E N A V. 

AMINTA 

JL aggi, salvati. Aminta. I||qaeste sponde 

Tatto è orror, tatto è morte. E dove, oh Dio! 

Sènza Licida io vado? Io T educai 

Con si luogo sudore: a regie fasce 

Io r innalzai da sconosciuta cuna; 

Ed or potrei senz^esso 

Partir così? No. Si ritomi al tempio; 

Si vada incontro allMra 

Deiroltraggiato re. Licida involva 

Me ancor ne^ falli sui: 

(i) Parte. 



Digitized by VjOOQIC 



90 OLIMPIADE 

Si mora di dolor, ma accanto a lui. 

Son qual per mare ignoto 
Naufrago passeggiero, 
Già con la morte a nuoto 
Ridotto a contrastar. 

Ora un sostegno, ed ora 
Perde una stella; alfine 
Perde la spehse ancora 
£ s^ abbandona al mar. (i) 



(i) Pane. 
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SCENA VI. 

Aspetto esteriore del gran tempio di Giove 
Olimpico,, dal quale si scende per lunga e ma- 
gnifica scala divisa in vari piani* Piazza innanzi 
al medesimo con ara ardente nel mezzo. Bosco 
air intorno dei sacri uUpì sihestri^ donde for- 
mavansi le corone per gli Atleti vincitori, 

GLISTENE che scende dal tempio^ preceduto 
da numeroso popolo^ da* smai custodi, da LICIDA 
I/I bianca veste coronaio di fiorii da ALCAN' 
DRO e dal cobo pe^ saceadoti, de* fuali alcuni 
portano sopra bacili d* oro gli stromenti del sa- 
crifizio. 



X tuoi strali, terror de^ mortali, 
Àl^ ! sospendi, gran padre dc^ Numi, 
Ah ! deponi, gran Nome dc^ re. 

> PA&TE DEL COBO 

Fumi il tempio del sangue d^un empio 
Che oltraggia eoa insano fnrore. 
Sommo Giove, unMmifiago di te. 

COBO 

1 tuoi strali,. terror de^ mortali, 

Ah! sospendi, gran padre de* Numi, 
Ah 1 deponi, gran Nome de* re. 
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PA&TB DBL COEO 

Laonde chete del pallido Lete 
L^ empio carchi; ma il nostro timore, 
Ma il soo fallo portando eoa sé. 
co&o 

I taoi strali, terror de' mortali, 
Ah ! sospendi, gran padre de' Nomi, 
Ahi deponi, gran Nume de're« 

CLISTBHB 

GioTane stenturato, ecco vicino 

De' tuoi miseri dì l'ai limo istante. 

Tanta pietade (e mi punisca Giove 

Se adombro il Ter), tanta pietà mi fai. 

Che non oso mirarli. Il ciel volesse 

Che potess' io dissimular l' errore ; 

Ma non lo posso, o figlio. Io son cnstode 

Della ragion del trono. Al braccio mio 

Illesa altri la diede; 

£ renderla degg'io 

Illesa o vendicata a chi sncoede. 

Obbligo di chi regna 

Necessario è cosi, come penóso. 

Il dover con misura esser pietoso. 

Pur se nulla ti resta 

A desiar, fuor che la vita, esponi 

Libero il tuo desire. Esserne io giuro 

Fedele esecutor. Quanto ti piace, 

Figlio, prescrivi ; e chiudi i lumi in pace. 

LICIDA 

Padre, che ben di padre, 
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Non di giadice e re, qae^ detti sono, 

Noa merito perdono, 

Non lo spero, noi chiedo, e ndi vorrei. 

Afflisse i giorni miei 

Di tal modo la sorte, 

Gh^io la Tita pavento e non la morte. 

Li'' onico de^ miei voti 

È il riveder T amico 

Pria di spirar. Già ch^ei rimase in vita, 

L*^ ultima grazia imploro 

D^ abbracciarlo nna volta e lieto io moro. 

clistbhb 
V appagherò. Gastodi, (1) 
Megacle a me. 

ALCANDaO 

Signor, tn piangi ! E quale 
Eccessiva pietà V alma V ingombra ? 

CLISTBHB 

Alcandro, lo confesso. 

Stupisco di me stesso. 11 volto, il ciglio. 

La Yoce di costei nel cor mi desta 

Un palpito improvviso, 

Ghe lo risente in ogni fibra il sangue. 

Fra tutti i miei pensieri 

La cagion ne ricerco, e non la trovo. 

Che sarà, giusti Dei, questo ch'io provo? 



(i) Alle guardie. 
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Non 80 donde tiene 

Quel tenero afiètto. 

Quel moto che ignoto 

Mi nasce nel petto; 

Quel gel che le tene 

Scorrendo mi va. 
Nel seno a destarmi 

Si fieri contrasti 

Non parmt che basti 

La sola pietà. 

SCENA VIL 
MEGACLE fra le guardie^ e DETTI 

LIGIO A 

XJLb! vieni, illustre esempio 

Di verace amistà: Megacle amato» 

Caro Megacle, vieni. 

M B G AC L E 

Ah qual ti trovo, 
Povero prence! 

L ICIDA 

Il rivederti in vita 
Mi fa dolce la morte. 

H E G ACLE 

E che mi giova 
Una vita che invano 
Voglio offirir per la tua? Ma molto innanzi. 
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Liei da, non andrai. Noi pas^evetno 
Ombre amiche indivite il goado estrerào. 

LICIDA 

O delle gioie mie, de^ m«6t martiri. 

Finché piacque al destin, dolce compagno, 

Separarci convieo. Poiché siam giunti ' 

JIgli ultimi momenti, 

Quella destra fedel porgimi, e senti. 

Sia preghiera, o comando. 

Vivi : io bramo così. Pietoso amico 

Chiudimi tu di propria mano i lumi : 

Ricordati di me. Ritoma in Greta 

ÀI padre mio ... ( Povero padre I a qnesto 

Preparato non sei cplpo crudele.) 

Deh tu ristoria amara 

Raddolcisci narrando. Il recchio afflitto 

Reggi, assisti, consola; 

Lo raccomando a te. Se piange, il pianto 

To gli asciuga sul ciglio; 

E in te, se un figlio tuoI, rendigli un tìglio. 

MBOACLE 

Taci, mi fai morir. 

CLISTERB 

Non posso, Alcandro, 
Resister più. Guarda que^ volli ; osserva 
Que^ replicati amplessi, 
Qne' teneri sospiri e que^ confasi 
Fra le lagrime alterne ultimi baci. 
Povera umanità ! 
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▲LGAHDEO 

Sigoor, trascorre 
L^ ora permessa ti sacrifizio. 

•GZ.ISTBHB 

È vero. 
Olà, sacri mioistri. 
La TÌttima prendete. E Toi, costodi» 
Dair amico infelice 
Dividete colai, (i) 

MBGAGLB 

Barbari! Ah Toi 
Avete dal mio sen svelto il cor mio 1 

LICIDA 

Ah dolce amico! 

MEOAeLB 

Ah, caro prence! 

LIGIDA B MBOAGLB 

Addio. (2) 

COBO 

I tuoi strali, terror de^ mortali. 

Ah ! sospendi, gran padre de* Nomi, 
Ah ! deponi, gran Nume de* re. (3) 



(i) Sono divìsi da*sac«rdotì e da^ciutodi. • 

(a) Guardandosi da lontano. 

(3) Nel tempo che si canta il coro, Licida va ad ingi- 
nocchiani a* pi^ deirara appresso al sacerdote. Il re prende 
la sacra score, che gli viene presentata sopra on bacile da 
uno de* ministri del tempio , e nel porgerla al sacerdote 
canta i seguenti versi accompagnati da grave «infonia. 
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CLISTBHB 

O degli uoraini padre é degli Dei, 

Onnipotente Giove, 

Al cui cenno ti muove 

n mar, la lerra, il ciel ; di cui ripieno 

£ roniverio, e dalla man di cui 

Pende d* ogni cagione e d^ ogni evento 

La connessa catena ; 

Questa, che a «te si sTena, 

Sacra Wttima accogli. £s8a i funesti. 

Che ti splendono in mau, folgori arresti. (1) 

5C£NA Vili. 

ARGENE M DETTI 

X. ermati, o r-e. Fermate, 
Sacri ministri. 

CL ISTENK 

Oh insano ardir! Non sai. 
Ninfa, qual opra turbi ? 

4aGERS 

Aoxi più giala. 
Vengo a renderla a Giove. Una io vi reco 
Vittima volontaria ed innocente, 
Che ha valor, che ha desio 

(j) Véi porgere la icare al sacerdote viene interrotto da 
Argene. 

T^mo FI 7 
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Di morir per quel reo. 

CLISTBKE 

Qaal è? 
akgkhb 

SoD io. 

MXGACLS 

(Oh betta Mei) 

LIGIDA 

( Oh mio roMor ! ) 

CL I STBRB 

Dovresti 

Saper che al debil sesso 

Pel più forte morir noti è permesso. 

ABGEKE 

IVIa il morir noo sì Vieta - 

Per lo sposo a ana sposa. In questa guisa 

So che al tessalo Admeto 

Serbò la Tita Akeste; e so che poi 

L* esempio suo divenne legge a noi. 

CLISTERE 

Che perciò? Sei tu forse 
Di Licida consorte ? 

▲ &GE1IB 

£i me he diede 
In pegno la $aa destra e la sua fede. 

CLISTENB 

Licori, io che l' ascollo, 

Son più folle di te. D^uo regio erede 

Una vii pastorella 

Dunque . . . 
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ATTO TERZO 09 

AUGBVE 
Né vii 9011 iOy 

Né 801) t^Scorì. Argene ho nome: in Creta 
Chiara è del sangne mio la gloria antica : 
E te giorommi fé, Licìda il dica. 

CLISTEVE 

Licida^ parìa. 

LIGID A 

(È Tesser menzognero 
Questa volta pietà.) ffo, non è vero. 

ABGENB 

Come, e negar lo puoiT Volgiti, ingrato; 

Riconosci i tuoi doni, 

Se me non vctoi. L^ aureo monile è questo 

Che nel pnnto funesto 

Di giurarmi tua sposa 

Ebbi da te. Ti risovveng« almeno 

Che di tua man me ne adornasti il seno. 

X.ICIPA 

jPur troppo è ver.) 

A E o E N E 
Guardalo, o re. 

e L I S T E N E 

Dinanzi (i) 
Hi si tolg* costei. 

AEOBKB 

Popoli, amici, 
Sacri ministri) eterni Dei, se pure 

(i) Alle guardie che vogliono «Hùiitteaàrh a forsV 
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xQo OLIMPIADE 

N'è alcun presente al sagrifìzio ki^iasto 

Protesto innanzi a voi, giuro cb^io sono 

Sposa a Lieida, e voglio 

Morir per lui : nò ... Principessa, ab ! vieni 

Soccorrimi: non yuole 

Udirmi il padre tuo. 

SCENA IX. 

ARISTEA B DETTI 

▲H ISTEA 

IwJ redimi, o padre, 
E degna di pietà. 

CLIST ENE 

Dunque volete 
Ch* io mi riduca a delirar con voi ? 
Parla; ma siano brevi i detti tuoi, (i) 

AEGENlB 

Parlino queste gemme, (a) < 

lo tacerò. Van di tai fregi adorne 

In Elide le ninfe? 

e LISTENB 

Ahimè, cbe miro ! (3) 
Alcandro, riconosci 

(i) Ad Argeiie. 

(3) Porge il monil« a Clistene« 

{ì) ho {[uarda e ti turba* 
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ATTO TER20 tot 

Qaesto monil? 

AtCAHDAO 

4e il riconosco? E quello 
Che al collo avea, qaaodo resposi all^otide, 
11 tuo figlio bambìn. 

OLISTBSB 

Lìcida ( oh D]o4 
Tremo da capo a piè#) Lidda, sorgl^ 
Guarda : è ver che costei 
L'ebbe in dono da te? 

ticiAA 
Però non debbe 
Morir per me. Fu la promessa occulta, 
Non ebbe effetto, e col solenne rito 
L^ imeneo non si strinse. 

CLISTSNB 

Io chiedo solo 
Se il dono è Ino. 

LICtDA 

Si. 

CLtSTB VE 

Da qtial man ti tenne? 

tlCtVA 

k me doooìlo Aminta. 

cLisrsvB 

E questo Aminta 
Chi è? 

lietDA 

Quello a cui diede 
1) genitor degli anni miei la cttra* 
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102 OLIMPIADE 

GLISTBRE 

Dove sta? 

LtCIDA 

Meco teilfe; 
Meco in Elide è gianto. 

CLISTBHfi 

Questo Amiatfl si cerchi. 

A RGB US 

Eccolo appunto. 
SCENA ULTIMA 
AMINTA B DETTI 

XjLh, Licida... (i) 

CL ISTERB 

T acch^tii. 
Rispondi, e non meatir. Questo monile 
Donde avesti? 

▲ iiiNa^A 
Signor, dà ma^o ignota, 
Già scorse il quinto lustro 
ChMo T'ebbi in don. 

CL isteh E 
Dov^eri allor? 
AH I r:^ A 

Là, dove 
(i) VqoI abbracciarlo^ 
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In mar presso a Gorìato 
Sbooca il torbido Asopo. 

ALCA.nOWLO 

(Ah ekk'io rinvengo (i) 
Odle note sembianze 

Qualche traccia in quel Yolto. Io aoa m^j inganno ; 
Certo egli è desso.) Ah! d*iio antic# errore, (a) 
Mio re, son reo. Deh bmI- perdona : io tatto 
Fedehnente dirò. 

GLISTBlll 

Sorgi^ &Tell«. 
▲LCAvnao 
Al mar, come imponesti. 
Non esposi il hambin : pietA mi Tinse. 
Costui straniero, ignoto 
Mi venne innansi, e gliel donai, sperando 
Che in remote contrade 
Tratto r avrebbe. 

e L 1 S T B 11 B 

£ quel fandollp, Aminta, 
Dov' è ? Che ae focesti ì 

Io... (QiuJe ercano 
Ho da scoprir!) 

CX.ISTB1IB ^ 

Tu impallidisi^i 1 Parla, 
£mpio ; di\ che ne fa ? Tacendo aggiungi 

(i) Guardando attenttmcnte Amiata. 

(a) loginoechisadott. • 
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io4 OLIMPIADE 

AU^ asUco delitto error novello. 

AMIHTA 

L* hai preseofe, o signor : Licida è quello. 

GLIITBKB 

Come! non è di Greta 
Licida il prence ? ' 

▲MtRTA 

II vero prence in fasce 
Fini la Tita. Io, ritornulo appunto 
Con lai bambino in Creta, al re dolente 
L^ offersi in dono : ei, deH^ estinto invece. 
Al trono T educò per mio consiglio, 

CLISTBHB 

Oh Nomi ! ecco Filtnto, ecco il mio figlio, (i) 

A E I S T B ▲ 

Stelle ! 

LICIDA 
Io tQO figlio? 

CLISTBITB 

. Si. Ta mi nascesti 
Gemello ad Aristea. Delfo mMmpose 
D^ esporti al mar bambino, un p<irricida 
Minacciandomi in le. 

LICtOA 

Comprendo adesso 
L^ orror che mi gelò quando la mano 
Sollevai per ferirli » 

CLISTBHB 

Adesso intendo 
(i) AbbrACciandolo* 
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ATTO TÈftra fo5 

V eccenitsi pietà che nel mirartt' 
Mi seotÌTa nel tor. 

IMIHTA 

Féltee padkel , 

AhCA-nhKO 

Ogp molti in* tm pqolo 
Puoi redder lieti. 

tìLfSt'SVB 

£ lo desio. D'Argene 
FiliDto, il figlio miO) 
Megacle d^ Àristet Yorret eoniorte f 
Ma Filìolo, il mio figlio, è reo' dì morte. 

MttOMCLE 

Noo è più reo quando è tuo figlia. 

CLIITBaB 

É forse 
1^ libertà de' &1U 

Permessa al saogne mio? Qui viene ogni altro 
Valore a dimostrar; T unico esempio 
Esser degg' io di àésoUzts^T Afa questo 
Di me non oda il mondo. Olà^ ministri^ 
BisTegliate so Vati ti sàcfo fuoco: 
Va, figlio, e mori. Anch' io morrò frft' poco. 

AMISTÀ 

Che giostttia intìmana! 
Che barbara virlù! 

VE G AC ti B 

Signor, l' arfestfl; 
Tq non pdoi^ condannarlot In Sicione 
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io6 OLIMPIADE ATTO TERZO 

Sei re, non io Olinpia, È scorto il giorao 
A cui tu presedesti. Il reo dipeade 
Dal pobblioo giadizio. 

CtlSTBKK 

}ì» beo, s* «scoili 
DuiK]ue il pubblico Toto. ▲ prò del reo 
Non prego, oon comaodo e dou consiglio. 

COAO DI fACHLIH>TI B POPOLO 

Viva U 6glio deUiiqaeote, 
Perché ia lui ooa sia punito 
LMnnoceute geuitoi; 

N« fuoesii il dì preieofet 
Né disturbi il sacro rito 
Un^ idea di (auto oriror. 
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107 
LICENZA 



JLXh DO, Tau^osto sguardo 

Non rivolgere altrove, ecoelM £Ìis8, 

Ubbidirò. Tu ascolterai, ae m*odi, 

( Dura legge a compir ! ) voti e non lodi. 

Veggano autor bea cento volte e cento 

1 numerosi tuoi suddill regni 

Tornar sempre più chiaro 

Questo giorno per te ; per te che sei 

La lor felicità, che nel tuo seno 

Le più b«IIe virtù, come in lor trono, 

L^nna air altra congiunte... Ahimè I Perdono. 

ypti in mente io formai; ma dA mio labbro 

Escon (per qual magia dir non saprei) 

Trasformati in tua lode i voti miei. 

Errai ; ma il mondo intero 

Ho complice nel f^llo: e (non sdegnarti) 

Mi par bello V error. L* anime grandi 

A vantaggio di tutti il ciel produce. 

Nasconderne la luce 

Perchè, se agli altri il buon cammino insegna? 

Le lodi di chi regna 

Sono scuola a chi serve* U grande esempio 

Innamora, corregge, 

Persuade^ ammaestra. Appresso al fonte 

Tatti non sono. È ben ragion che alcuno 
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Disseti anche i lonUiÀ Ali aon è reo 

Chi, celebrando i pregi 

Deir anime reali. 

Ubbidisce agli Dei, giova a^ mortali. 
Nube cosi profonda 
Non pnò formarsi mai, 
Che U tne glorie asconda 
Che ne trattenga il voi. 
Ssria difficil meno 
Torre alle steUe i rai, 
A^ fulmini il baleno, 
La chiara luce al sol. 



->H®i44* 
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t./€mome7tlo 



/.legnando Demq/oonte nella Chersoneso 
di Tracia^ consultò t Oracolo et Apollo per 
intendere quando dovesse aver fine il crudeì 
rito , già dair Oracolo istesso prescritto , di 
sacrificare ogni anno una vergine innan%i al 
di lui simulacro^ e rC ebbe in risposta : 

Con Toi del ciel sì placherà lo sdegno, 

Qaando noto a se stesso 

Fìa r innocente usurpator d^ nn regno. 

Non potè il re comprendere F oscuro senso, 
ed aspettando che ii tempo h rendesse pia 
chiaro^ si disposa a cofnpiref intanto V annuo 
sacrifibio^ facendo estrarre a sorte daW urna 
U nome della sventurata vergile che doveva 
esser la vittima. Matusia^ uno de" grandi del 
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regno^ pretese ohe Dìrcea^ ^^cui crede^aii 
padre^ nqn corresse la sorte delle mUre^ pro' 
ducendo per ragione f esempio del re mede^ 
simo^ che^ per non esporre le proprie figlie^ 
le teneva lontane ài Tracia^ Irritati^ Denw 
Jbonte dalla temerità di Matusio , ordina 
barbaramente che^semP attendere ilifoto {iella 
Jbrtunay sia tratta al sagrifiuo V innocente 
Dirceo, 

Era questa già moglie di Timanie^ creduto 
figlio ed erede di jDemoJoonte; ma occultavano 
con gnau cura i consorti il loro pericoloso 
imeneo per un* antica legge ili quel regno^ che 
condannai/a a morire qualunque suddita di^ 
venisse sposa del real successore, Demqfoonte^ 
a cui erano affatto ignote le segrete no%%e di 
Timante con Dirceo^ wea destinato a lui per 
isposa la principessa Creusa^ impegnando 
solennemente la propria fede col rB diFrigia^ 
padre di lei. Ed in esec unzione di sue promesse 
inviò il giovane CherintOy altro suo figliuolo^ 
a prendere e condurre in Tracia la sposa , 
richiamando intanto dal campo Tonante^ che 
di nulla informato y volò solteeitamente alla 
^^gg^^' Giuntovi y e compreso il pericoloso 
stato di sé is delia 9uq Dircea^ 4^tt0 scusarsi • 
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difenderla ; ma le scuse appunto^ h preghiere^ 
le tmanie e U i^iolen%e alle quali trascorse 
scopersero al sagace re il l^ro nascosti^ imeneo. 
Timante^ come colpevole d'alar disubbidito il 
comando paterno nel ricusar le no%%e di Creusa^ 
e di essersi opposto con V arrni a^ decreti 
reali} Dirceo^ come rea et a^r contravvenuto 
alla legge del regno nello sposarsi a Timante^ 
son condannati a morire. Si^l punto et ese^ 
guirsi la inumana sentenza risentì il Jeroce 
Demofoonte i moti della paterna pietà ^ che^ 
secondata dalle preghiere di molti^ gli svelsero 
dalle labbra il^perdono. Fu avvertito Timante 
di così felice cambiamento; ma in me%%o ai 
trasporti della sua improvvisa allegre%%a è 
sorpreso da chi gli scopre con indubitate prove 
che Dircea è figlia di Demofoonte. Ed ecco 
cìie r infelice^ sollevato appena dalT oppreS" 
sione delle passate avversità , precipita più 
miseramente che mai in un abisso di confu" 
sione e dt orrore^ considerandosi marito della 
propria germana. Pareva ornai inevitabile la 
sua disperazione y quando per inaspettata via^ 
meglio informato della vera sua condizione , 
ritrova non esser egli il successore delia corona^ 
né iljiglio di Demofoonte^ ma bensì di Maiusio. 
Tomo ri 8 
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Tatto cambia cf aspetto. Lìbero Timante dal 
concepito orrore^ abbraccia la sua consorte : 
ir ostando Demofoonte in Cherinto il vero suo 
erede^ adempie le sue promesse^ destinandolo 
sposo alla principessa Creusa ; e scoperto in 
Timante quelV innocente usurpatore^ di cui 
r Oracolo oscuramente parlava^ resta discioUo 
anche il regno dalT obbligo funesto deW annuo 
crudel sacrijkio, Hygia. ex Philarch. lib. IL 
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IINTERLOGUTORI 

DEMOFOONTE, re di Tracia. 

DIRCEA, segreta moglie di Tìmanfe, 

CREUSA , principessa di Frigia , destinata 
sposa di Timante. 

TlHkì^TE^ creduto principe ereditario e figlio 
di Demofoonte, 

GREKINTO, figlio di Demofoonte^ amante di 
Creusa, 

MATUSIO, creduto padre di Dirceo, 

ADRASTO, capitano delle guardie reali. 

OLINTO, fanciullo^ figlio di Timante, 



Il luogo della scena è la reggia di Demofoonte 
nella Cbersoneso di Tracia. 



Digitized by VjOOQIC 



BEMOFOONTE 



iiVVf) IPIEItllll 



SCENA PRIMA 

Orti pensiti corrispondenti a vari appartamenti 
delta reggia di DEMOFOONTfi 

WRCEA B MATUSIO 

VJreJimi, o p^éte \ il tuo soverchio aflello 

Un mal dQJ]i)ioso stncorA 

Rende skaro. A domandar che solo 

H mio nome non teggd 

L^uroa fatale, altra ragion non hai 

Che il regio esempio . 

M JtTOStO 

£ li par pocof Io forse, 
Perchè sud<}ito nacqui, 
)^n men padre del re? D* Apollo il cenno 
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ii8 DEMOFOOME 

D' una vergine Utostre 

Vuol che sa Tare sae si sparga il s.ingae 

Ogni anno in questo dì; ma non esclude 

Le Tergi ni rea!i. Ei, che si mostra 

Delle leggi divine 

Si rigido custode, agli allri insegni 

Con V esempio costanza. A se richiami 

Le allontanate ad arte 

Sue regie figlie. 1 nomi l^ro esponga 

Aflch^ egli al caso. AlP agitar deir urna 

Provi egli aneor d^un infelice padre 

Come palpita il cor; come si trema 

Quando al temuto vaso 

La mano accosta il sacerdote; e qaando 

In sembianza funesta 

L^ estratto nome a pronunciar s"* appresta: 

E arrossisca una volta 

Gh^ abbia a toccar sempre la parte a lui 

Di spettator nelle miserie altrui. 

DIRCB A 

Ma sai pur che a^ sovrani 
È suddita la legge. 

H AT VS IO 

Le umane sì, non le divine. 

D IRCB A 

E queste 
A lor s'aspetta interpretar. 

M A T u s 1 

Non quando 
Parlan chiaro gli Dei. 
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ATTO PRIMO 119 

DIB CEA 

M af chiari a segno . . . 

M AT OS I o 

Non più, Dircea; son risolato. 

DI B e B A 

Ah meglio 
Pensaci, o genilor. L'ira ne' grandi 
Sollecita s'accende. 

Tarda s'estingne. È temeraria «impresa 
L'irritare ano sdegno 

Che ha congiunto il poter. Già il re pur troppo 
Bieco ti guarda. Ah che sarà se aggiunge 
Ire novelle all'odio antico? 

M A T u s I o 

Invano 
L' odio di lui tu mi rammenti e V iva : 
La ragion mi difende, il ciel m'inspira. 
O più tremar non voglio 
Fra tanti affanni e tanti ; 
O ancor chi preme iJ «oglio 
Ha da tremar con me. 
Ambo Siam padri amanti; 
£d il paterno affetto 
Parla egualmente in pedo 
Del suddito e Jel re. (1) 



(i) Parte. 
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Ito DEMOf009T£ 

9 C E N A ir. 
DIRCEA) POI TIMANTE 



9e il mio principe almeno 

QaiaJi iongi non fosse... Oh ciel, che miro! 

£i Tiene a me! 

TlMAltTB 

Dolce consorte... 

DIftCB A 

• Ah taci ! 

Potrebbe adirti atcon. RammenU, o caro. 
Che qui non resta in vita 
Suddita sposa a regio iigiia unita. 

TlttARTB 

Non temer, mtj speranza. Aleno non ode. 
lo li difendo- 

DI ACBA 

£ quale amico Nnme 
Ti rende a meT 

TIM AltTB 

Dal genitore tra cenno 
Mi richiama dal campo, 
tiè la cagiou ne so. Afa tu, mia vila^ 
IM^aroi atKor? Ti ritrovo 
Qiial ti lasciai? Pensasti a me? 
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ATTO PRIMO 

VttiCEA 

Ma come 
Chieiler fo puoi? Puoi dubirarne? 

Tl-ai ANT2 

Oh Dio ! 
Non (i ubilo, ben mio; fo so che radami; 
M^ (la qatì dolce labbro 
Troppo (soffrilo in pace) 
Sentirlo repltcar^ troppo mi piacer 
Kd il picciolo Olinto, il Ciiro pegno 
-De' nostri casti amori, 
Che fa? cresce in bellezza? 
A qual di noi somiglia? 

ttttkCKà 

àgli iiicomiltdil 
Già col tenero piede 

Orme incerte a segtntr. Taitit ba nel volto 
Quella dolce 'fierezza 

Che tanto in le mi piacc|iie. Attor che ride^ 
Par i^ immagine tua. Lui rimirando. 
Te rimirar mi sembrii. Oh qctante volte. 
Credula troppo »t dolce error del ciglio, 
Wi strinsi al petto il genitor nel figlio! 

1 1 M A M T B 
Ah dov^è? SpoS.« amala, 
Guidumi a lui; fa ch^io Io vegga. 

DIHCB A 

Affiena, 
Signor, per ora il tioleoto ailctto. 
la custodita parte 
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ìM DEMOFOONt'£ 

Egli vive celato ; e andarne a lui 
Non è tempre sìcoro. Oh quanta pena 
Costa il nostro segreto ! 

TlIIAIITB 

Ormai son stanco 
Di finger piai, di tremar eempre ; io voglio 
Cercare ogg« una via 
D^ uscir di tante angustie* 

DI acs A 

Oggi sovrasta 
Altra angustia maggiore. 11 giorno è questo 
Dell^ annuo sajsrifizio. 11 nome mio 
Sarà esposto alla sorte. 11 re lo vuole ; 
Si oppone il padre; e della lor contesa 
Temo più che del resto. 

TIMAVT B 

È noto forse 
Al padre tuo che sei mia sposa? 
t) 1 B e E A' 

Il cielo 
Non voglia mai. Più non vivrei. 

TiM ABTE 

M' ascolta. 
Proporrò che di nuovo 
Si consulti r oracolo. Aoqoisliamo 
Tempo a.peniMir. 

DIBCEA 

Questo è già Catto. 

TISIABTB 

E come 
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fitspose ? 

DIRCBA 

Oscuro e breve: 
Con voi del del si placherà lo sdegno^ 
Quando noto a sé stesso 
Fia r innoceme usurptUor d un regno. . 

TI M ahtb 
Che tenebre son queste ! 

OlftCB A 

£ se dalPurna 
Esce il mio nome, io che farò ? La morte 
Mio spavento non è: Dircea saprebbe 
Per la patria morir. Ma Febo chiede 
D^ona Tergine il sangue, lo moglie e ro^dre 
Come accostarmi air ara? O parli o lacoip. 
Colpevole mi rendo: 
Il ciel se taccio, il re» se parlo, of^ndo* 

TIM ARTE 

Sposa, ne^ gran perigli 

Gran coraggio bisogna. Al re conviene 

Scoprir r arcano. 

Dl&CB A 

E la funesta legge 
Che a morir mi condanna? 

TIM AH TE 

Un re la scrisse, 
Poò ritbcarla nn re. Benché severo, 
Demofoonte è padre, ed io son figlio. 
Qoal forza han questi nomi 
Io lo so, tu lo saL Non tomo alfine 
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Senza m«rìlo à lui. La Scizia oppressa, 

li soggiogato Fasi 

Son mie conquiste ; e qualche cosa il padre 

Può fare «nche per me. Se ciò ueu basta, 

iSaprò dinanzi a lui 

Piangere, sapplicar, piegarmi al suolo. 

Abbracciargli le piante. 

Domandargli pietà. 

DlACK A 

Dubito... Oh Dio! 

t IMA 9 TB 

Non (lubilar, Oiroea : lascia la cur:i 

À me del tuo destin. Va. Per (uà pace 

Ti stia oell^ alma Impresso, ' 

Che a te pensof cor miof piò che a me stesso. 

O 1 RCB A 

Io le spero^ o sposo amato; 

Fido a te la sorte mia; 

È per te, qualunque sta, 

Sempre cara a me sarà. 
Pur che a me nel morir mio 

11 piacer non sia negalo 

Di vaotar che tua son io, 

11 morir mi piacerà, (i) 



4^<d'»^ 



(i) Parte. 
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ATTO PHIMO ,a5 



SCENA MI. 

TIFANTE, FOi DKiAOFOOmU. con. Séguito ; 
lAPi ADHASTO 

TltfAlTTB 

Oei pur cieca, o fortuna ! Alla mia spoia 

Generosa ooneedi 

Bella, «irlù filasi divina, e poi 

La fai nascer rassalla. Error si grande 

Corregj^erò beo io. ]V}eoo sol trono 

La Tracia an di T adorerà. Ma viene 

Il real genitor. Più Qpns^ asconda 

11 mio- segreto a lui. 

DE VOPO Q|f TB 

Principe, figtip; 

TIMÀJVTS 

Padre, signor, (i) 

DEUOFOONTE 

Sorgi, 

TIIIAIITB 

1 reali imperi 
CcGomi ad eseguir. 

DEHOFOORTB 

So che non piace 
Al tno genio guerriero 

(i) S' inginocefaia e (li baeia la mano. 
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126 DEMOFOOKTE 

La pacifica reggia; e il censo mio, 
' Che li svelle dall' armi, 
Forse tMncresce. 1 taoi trionfi, o prence, 
£ perchè mie conquiste e perchè tooi. 
Sempre cari mi son; ma ta di loro 
Mi sei più caro. 1 tuoi sadori ormai 
Di riposo ban bisogno. È del riposo 
Figlio il valor. Sempre vibrato alfine 
Inabile a ferir V arco si rende. 
11 meritar son le tae parti ; e sono 
11 premiarli le mie. Se il prence, il figlio 
Degnamente le sae compì finora, 
11 padre, il re, le sue compisca ancora. 

tiuautb 
(Opportuno è il momento: ai'd ir.) Conosco 
Tanto il bel cor del mio 
Tenero genitor, che . . . 

DRHOPOONTB 

No, non puoi 
Conoscerlo abbastanza, lo penso, o figlio, 
A te più che non credi. 
Io ti leggo nelPalma, e quel che taci 
Intendo ancor. Con la tua jipoea al fianco 
Vorresti ormai che ti vedesse il regno; 
Di\ non è ver? 

TIU ARTE 

(Certo ei scoperse il nodo 
Che mi stringe a Dircea. ) 

D EVO F Ot>IITE 

Parlar non osi; 
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E a corapìaoerli appunto 

Il too Irti p«rsaade 

Kispeltooo silenaBio. Io, lo confesso. 

Dubitai su la scelta; anzi mi spiacque. 

L' accoaseolire ai nodo 

ÌAì pareva viltà. Gli odi! dèi patere 

Abboriia nella fi^tKa. Alftn prevalse 

Il desio di vederli 

Felice, o prence. 

TIM A RTB 

(Il dubitarne è vano.) 

D RVO f OOSTB 

A paragon di questo 
È lieve ogni riguardo. 

TIM A ir TB 
Am<ito padre, 
Nuova vita or mi dai. Volo alla sposa 
Per condurla al tuo ptè. 

DEMOFOORTB 

Ferma. Gherinto, 
11 tuo minor germano, 
La condurrà. 

T IM A N T B o: 

Che inaspettata è questa r 

Felicità ! 

DB» OFOOIVTB 

V^è per mio cenno al porlo 
Chi ne attende P arrivo. 

TfH A NT B 

Al porlo ^ 
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D BUO.FOOHTE* 

E qu4odo 
Vegga apparir U sospirata Bave , 
Avvertiti sarem. 

TIM ANTE 

Qaal nave? 

D£M OF OONTB 

Quella 
Che la real Creusa 
Conduce alle tue nozze. 

TllI ANTE 

(Oh Dei!) 

DEMOFOONTE 

Ti sembra 
Strano, lo so. Gli ereditari sdegni 
De^suoi, degli avf nostri un sinailnod^ 
Non facevan sperar; ma in dote alfine 
Ella ti porta un regno. Unica prole 
È del cadente re. 

TISI ANTE 

Signor... Credei... 
( Oh error funesto ! ) 

DEMO FOONTE 

Una consorte altrove, 
Che suddita non sia, per te non trovo. 

TIMASTE 

O suddita o sovrana^ 
Che importa, o padre? 

DBBtOFOONTE 

Ab do; troppo degli avi 
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X7e arroisirebbon V ombre. È lor la legge 
C^be condanna a morir sposa irassalla 
Unita al real germe; e, fin chMo Tira, 
Saronne il più severo. 
Hi gido , esecn tor. 

TIMAITTB 

Ma questa legge... 

ADKASTO 

Signor, giungono in porto 
X^e frigie navi. 

D BMOFOOIVTE 

Ad incontrar la sposa 
Tela , o Timante. (i) 

rriM AZI TX 
Io? 

DBMOFOONTB 

Sì. Con te Terrei, 
Ma un funesto dover mi cbiamà al tempio. 

TIH ABTB 

l^erma, senti, signor. 

DEMOFOO VTB 

Parla: cbe brami? 

TIU ARTE 

Confessarti ... (Cbe fo?) Chiederti ... (Ob Dio, 
Che angustia è questa ! ) Il sacrifizio, o padre ... 
La legge ... La consorte ... 
^Ob legge! oh sposa! ob sacrifizio! o sor,te!) 



(i) Adrasto si ritira. 

Tomo FI. 
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DEHOFOORT B 

Prence, ormai ooa ci resta 

Più luogo a pentimeato, È stretto il nodo ; 

Io rho promesso. Il conservar la fede 

Obbligo necessario è di chi regna; 

£ la necessità gran cose insegna. 

Ptr lei fra Tarmi dorme il gaerriero; 

Per lei fra V onde canta il nocchiero; 

Per lei la morte terror non ha. 
Fin le più timide beWe fagaci 

Valor dimostrano, si. fanno audaci 

Quind^è il combattere necessità, (i) 

SCENA IV. 
TIMANTE 



Ma 



La che vi fece, o stelle 
La povera Dircea, che tante unite 
Sventure contro lei! Voi, che inspiraste 
I casti affetti alle nostr^ alme ; voi. 
Che al pudico imeneo foste presenti, 
Difendetelo, o Numi: io mi confondo. 
M^ oppresse il colpo a segno 
Che il cor raancommi e si smarrì T ingegno. 
Sperai vicino il lido. 
Credei calmato il vento; 
Ma trasportar mi sen^o 
Fra le tempeste ancor : 

(i) Parte. 
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£ da ano scoglio ipfida 
Mentre salvar mi voglio, 
Urto in un altro scoglio 
Del primo assai peggior. (i) 

S C E N A V. 

Porto di mare festivamente adomato per far- 
rivo della principessa di Frigia. Fista di molte 
navi, dalla pia magnifica delle <juali^ al suono 
di vari stromenti barbari, preceduti da nume- 
roso corteggio, sbarcano a terra 

CREUSA E CHERINTO 

C&BUSA 

IfXa che t^ affanna, o prence t 

Perchè mesto così? Pensi, sospiri, 

Taci, mi guardi ; e, se a parlar t* astringo 

Con rimproferi amici. 

Molto a dir ti prepari, e nulla ^ici* 

DoTc andò quel sereno 

Allegro tuo sembiante? ove i festivi 

Detti ingegnosi ? In Tracia tu non sei 

Qual eri in Frigia. Al talamo le spose 

la si lugubre aspetto 

S'accompagaan fra voi? Per k mie nozze 

(i) Parte. 
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Qaal aagarìo è mai qtiesto.? 

• CHBRIITTO 

Se nulla di fanesto 

Presagisce il mio daol, tatto' si «foghi, 

O beila principessa, 

Tatto sopra di me.' Poco'i miei knaU 

Accresceran le stelle. Io de^ TÌveoti 

Già sono il più infelice. 

e R E u s A 

E qaesto arcano 
Non paò svelarsi a me? Vaglion sì poco 
Il mio soccorso, i miei consigli ? 

CHERllf TO 

■ E vuoi 
Gh'' io parli ? Ubbidirò. Dal primo istante ... 
Quel giorno... Oh Dio ! No, non ho cor; perdona; 
Meglio è tacer: meriterei parlando 
Forse lo sdegno tuo. 

' CREUSA 

Lo merta assai 
Già la tua diffidenza. E^Ter che alfine 
Io son donna, e sarebbe 
Mal sicuro il segreto. Andiamo, andiamo. 
Taci par ; n' hai ragion. 

CHBRINTO 

Fermati. Oh Numi! 
Parlerò, non sdegnarti. Io non ho pace; 
Tu me la togli ; il tuo bel Tolto adoro ; 
So che r adoro invano, 
E mi sento morir. Qaesto è T arcano. 
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CKEVSA 

Come? Che ardir! 

CHBBIITTO 

Noi dissi 
Che sdegnar ti farei? 

e R BUSA 

Sperai, Gherinto^ 
Più rispetto da te« 

cbe&iuto 
Colpa d^imore... 

C&SUSA 

Taci , taci : non più. (i) 

CBEBINTO 

Ma già che a forza 
Tti volesti, o Creusa, 
Il delitto ascoltar, senti la scusa. 

CRBDSA 

Che dir potrai? 

CHEKINTO 

. Che di pietà aon degno 
S* ardo per te ; che se V amarti è colpa , 
Demofoonte è il reo. DoTCTa il padre 
Per condurti a Timante 
Altri sceglier che me. Se Pesca aTTampa, 
Stupir non dee chi TaTTÌcina al fuoco. 
Tu hella sei; cieco io non son. Ti vidi, 
T^ ammirai, mi piacesti. A te Ticino 
Ogni dì mi trovai. Comodo e scusa 

(i) Volendo partire. 
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Il nome di congianlo 

Mi die per ▼aghcggiarli ; e me qoel nome. 

Non che gli allrì, ingannò. L'amor, che sempre 

Sospirar mi facea d'esserti accanto, 

Mi pareva dovere; e mille volle 

A te spiegar credei 

Gli affetti del german, spiegando i miei. 

CRBUSA 

(Ah me n'avfidil) Un tale ardir mi giunge 
NaoTO COSÌ che istapidisco. 

CHB&IlfTO 

Eppure 
Talor mi lusingai che l' alme nostre 
S' iotendesser fra loro 
Senza parlar. Certi sospiri intesi , 
Un non so che di languido osservai 
Spesso negli occhi tuoi, cl^ mi parca 
Molto più che amicizia. 

C&EUS A 

Or sa, Cherinto, 
Della mia tolleranza 
Cominci ad abusar. Mai più d' amora 
Guarda di non parlarmi. 

CHfiRTNTO 

Io non comprendo... 

CRB1TSA 

Mi spiegherò. Se in avvenir piii saggio 
Non sei di quel che fosti infino ad ora , 
Non comparirmi innanzi. Intendi ancora? 



Digitized by VjOOQIC 



ATTO PRIMO i35 

CHBaiKTO 

Tinteodo, ingrata, 

Tuoi ìch' io mi uccida : 

Sarai contenta, 

M^ Qcciderò. 
Ma ti rammenta 

Che a un'alma fida 

L'^ayerli amata 

Troppo costò, (i) 

C&EUSA 

Dove ? Ferma. 

CHEBINTO 

No, no: troppo t^ offende 
La mia presenza. (2) 

CHEVSA 

Odi, Gherinto. 

CHB&inTO 

Eh troppo 
Abuserei restando 
Della tua tolleranza. (3) 

casusA 

£ chi fin ora 
IMmpose dì partir? 

CHERIITTO 

Comprendo assai 
Anche (|uel che non dici, 

(i> Vool partire. 

(2) In atto di partire. 

(3) Come sopra. 
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GBBVSA • 

Ah preaee, ah quanto 
Mal mi conosci ! Io da quel panto .» ( Oh Nami! ) 

CHSKIHTO 

Termina i detti tuoi. 

c&eusa 
Da quel panto... (Ah cbefo!) Parti, se Tuoi. 

CHB&IR TO 

Barbara, partirò ; ma forse ... Oh stelle 1 
Ecco il german. 

S C E N A VI. 

TIMANTE /re«o/ofo b DETTI 

TIMANTK 

J-^immi, Cberipto: è questa 
La frìgia principessa? 

G0BR IHTO 

Appunto. 

TIMAKTE 

Io deggio 
Seco parlar. Per un momento solo 
Da noi ti scosta. 

CHE RINTO 

Ubbidirò. (Che pena! ) 

CEB USA 

Sposo , signor. 
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TIM ANTE 

Donna real, noi siamo 
la gran periglio entrambi. U tuo decoro^ 
La vita mia ta sola 
Paoi difender se vaoi. 

CaEUSA 

Che avrenne! 

TIMARTB 

I nostri 
Genitori fra noi strinsero an nodo 
Cbe forse a te dispiace, 
Ch^io non richiesi. I pregi tuoi reali 
Sarian degni d* un Nome, 
Non che di me; ma il mio destin non Tuole 
ChMo. possa esserti sposo. Un tì si oppone, 
InYiacibil riparo. Il padre mio 
No] sa, né posso dirlo. A te conyiene 
Prevenire un rifiuto. In vece mia. 
Va, rifiatami tu. Dì chMo ti sptaccio. 
Aggrava, io tei perdono, 
I demeriti miei; sprezzami, e salva 
Per questa via, che il mio dover t^ addita, 
Uonor tuo, la mia pace e la mia vita* 

C&BUSA 

Come! 

TltfAlfTE 

Teco io non posso 
Trattenermi di più. Prence, alla reggia 
Sia tua cara il condurla, (i) 
(i) A Cberìnto partendo. 
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CIBVSA 

Ah dinpuni almeno,.. 

TIMABTK 

Dissi tatto il cor mìo, 

Né pia dirti saprei: pensacL Addio, (i) 

SCENA VII. 
CREDSA B CHERINTO 

CRBUiA 

il orni ! a Cf eosa, alla reale erede 
Dello scettro di Frigia, un tale oltraggio! 
Gherinto, hai cor? 

CHBBIHTO 

L' aTreì, 
Se tu non mei toglievi. 

CBBUSA 

Ah Tonor mio 
Vendica tu, se m^ami. 11 cor, la mano. 
Il talamo, lo scettro, 
Quanto possiedo, è tao : limite alcuno 
Non pongo al premio. 

CHE&INT o 

E che vorresti? 

CBBU s A 

. II sangue 
Deir audace Timante. 

(i) Parie. 
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CHBai HTO 

Del mio german ! 

CRBUSA 

Che! impallidisci? Ah TÌIe ! 
Va: troverò chi Toglia 
Meritar Tamor mio. 

CHXRINTO 

Ma prìncipesM... 

C&SU8A 

Non più ; lo to, siete d' accordo entrambi. 
Scellerati^ a tradirmi. 

CHE & I NTO 

Io! Cornei E credi 
Così dunqae il mio amor poco incero? 

GKB17SA 

Del tuo amor mi Tergogno, o falso o vero. 
Non caro raifelto 
D^un timido amante, 
Che serba nel petto 
Sì poco Talor; 
Che trema se deve 
Far uso del brando; 
Ch^è audace sol quando 
Si parla d^amor. (1) 

(i) Parte, 
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SCENA Vili. 
CHEUINTO 



0» 



'b Dei! perchè tanto foror? Che mai 
Le avrà detto il germaa ? Voler ch^ io stesso 
Nelle fraterne vene... Ah che in pensarlo 
Gelo d* orror ! Ma con qaal £uto il disse. 
Con qoal fierezza ! E pnr quel fasto e quella 
Saa fierezza m^ alletta: in essa io troTo 
Un non so che di grande, 
Che in mezzo al suo furore 
Stupir mi fa, mi fa languir d^ amore. 
Il suo leggiadro tìso 

^on perde mai beltà : 

Bello nella pietà, 

éello è nellMra. 
Quand' apre i labbri al riso 

Farmi la Dea del mar ; 

E Pallade mi par 

Quando sbadirà, (i) 



(1) Parte. 



-*^®#^ 
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SCENA IX. 

MATUSIO esce furioso con DIRCEA 
per mano. 

■ I 

DIHCEA 

X.^oTe, dorè, o signor? 

MATU SIO 

Nel più deserto 
Sen della Libia, alle foreste ircane. 
Fra le scitiche rapi, o in qualche ignota^ 
Se alcana il mar ne serra. 
Separata dal mondo, ultima terra. 

DIRCBA 

(Ahimè!) 

M AT0SIO 

Sudale, o padri. 
Nella cura de^ figli. Ecco il rispetto 
Che il \lritto di natura. 
Che prometter si può la vostra cura. 

DIRCBA 

(Ah scoprì r imeneo! Son morta.) Oh Dio! 
Signor, 'pietà. 

ITA T u s I o 
Non v** è pietà, né fede : 
Tatto è perdalo. 

j>iac£A 
Ecco al tao piè.^ 
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M Adusto 

Che fai? 

DI&CBA 

10 voglio pianger tanto».. 

MATUSIO 

11 tuo caso domanda altro che pianto. 

DI ACJBA 

Sappi... 

MATUSIO 

Attendimi. Un legno 
A^olo a cercar che ne trasporti altrove, (i) 

S G E N A X. 

DIRCEA, POI TIMAMTE 

DIBCBA 

l^ove. misera, ah dove 
Vuol condarmi a morir? Figlio innocente, 
Adorato consorte, oh Dei, che pena 
Partir senza vedervi ! 

TIM ANTE 

Alfìn ti trovo, 
Dircea, mia vita. 

D IH e E A 

Ah, caro sposo, addio, 
E addio per sempre. Al tuo paterno amore 

(i) Parie. 
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-Raccomando il mio figlio: 
Abbraccialo per me : bacialo, e tatta 
Narragli, quanto sìa 
Capace dì pietà, la sorte mia. 

TllIAll YE 

Sposa, che diciP Ah nelle Tene il sangue 
Gebr mi £ii! 

DI&CEA 

Certo scoperse il padre 
II nostro arcano. Ebbro è di adegno, e Tuole 
Quindi lungi condurmi. Io lo conosco, 
Per me non y^è più speme. 

TIM ARTE 

Eh rassicura 
Lo smarrito tuo cor, sposa diletta; 
Al mio fianco tn sei. 

SCENA XI. 

MATUSIO torna frettoloso e DETTI 

MATUSIO 

Uircea, t^affretU. 

TIMAHTB 

Dircea non partirà. 

HATDSIO 

Chi r impedisce? 

TIMAHTB 

Io. 
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MATirsio 
Come ! 

DIECBA 

Ahimè l 

HATUSIO 

Difenderò col hstro 
La paterna ragion, (i) 

TIMAN.TE 

Gol ferro anch'io 
La mia difenderò. (2) 

DJliCBA 

Prence, che fai? 
Fermati, o genitore. (3) 

HATUSIO 

Empio? Impedirmi 
Che al crudel sacrifizio una innocente 
Vergine io tolga? 

DI&CEA 

(Oh Dei!) 

TIM ARTE 

Ma donqae... 

DIECBA 

(Ih taci 
Naila sa: m^ ingannai. ) (4) 



(i) Snuda la spada. 

(1) Fa lo stesso. 

(3) Si frappone. 

(i) Piano a Timante, fingendo trattenerla. 
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M ATUSIO 

Volerla oppressa P 

»IHCEA 

(Io qaasi per timor tradii me slessa.) 

TIMAHTB 

Signor, perdow: ecco Terror. Ti Tidi 
Verso lei che piangea correr sdegnato ; 
Tempo a pensar non ebbi ; opra pietosa 
11 salvarla credei dal tao furore. 

MATUSIO 

Danqae la nostra foga 

Non imjiedir. La ?ittima, se resta, 

Oggi jarà Dircea. 

DIRCBA 

Stelle ! 

TIMAWTE 

Dell' urna 
Forse il suo nome nscì? 

M A T u s I o 

No; ma T ingiusto 
Tao padre vuol quelP innocente accisa 
Senza il yolo del caso. 

£ perchè tanto 
Sdegno con lei? 

u A T u s I o 
Per punir me che ▼olU 
Impedir che alla sorte 
Fosse esposta Dircea ; perchè produssi 
L' esempio suo ; perchè l' amor paterno 
Mi £e* scordar d' esser vassallo. 

Tomo VL IO 



145 
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(Oh Dìo! 
Ogni cosa congìora a danno mio. ) 

TIJIAIITS 

Matasìo, non temer ; barbaro tanto 
Il re non è. Negf impeti improvriai 
Tatti abbaglia il faror; ma la ragione 
Poi n^ emenda i trascorsi. 

SCENA Xlh 

ADRASTO co/t gaMrdié e DETTI 

▲na ASTo 

V/là, ministri» 



Custodite 


Dìrcea. <i) 




MATUSfO 




Noi dissi, prence? 




TIM ASTB 


Come? 






DiaCBA 


Misera me! 




TiaiAlfT& 




Per qual cagiona 


È Direea 


prigioniera ? 




ADRASTO 




11 re r impone. 



(i> ht goacdie U civeoodano» 
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Vieni, (i) 

DIRCBA 

Ab doTe? 

▲DEASTO 

Fra poco, 
STentorata, il saprai. 

DiftCEA 

Principe, padre. 
Soccorretemi toì; 
MoveteTÌ a pietà. 

TIM ARTE 

No, non fìa ?ero ... (a) 

M ATUSIO 

Non soffrirò m. 

ADK ASTO 

Se v'appressale, in seno 
Questo ferro te immergo, (i) 

TIMANTB 

Erapio! 
av Axrsio 

Inumano i ({) 

ADE ASTO 

Il comando sovrana 
Mi giustifica assai. 

DI ACE A 

Dunque ..•. 

(i) A Oircea. 

\2) In alt» di assalire^ 

(3) Impugnando uno stile» 

(4) Si fermane.. 
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ADRASTO 

T'afifrcUa; 
Sodo vane, o Dircea, le tue querele. 

DiaCEA 

Vengo, (i) 

timautb e uattisio 
Ah barbaro ! (2) 

AD n ASTO 

Olà. (3) 

TIMANTE E MATUSI© 

Ferma,crudele. (4) 

D1& CE A 

Padre perdona... Oh pene! 
Prence, rammenta ... Oh Dio ! 
(Già che morir degg'io, 
Potessi almen parlar!) ' 

Misera, in che peccai? 
Come son giunta mai 
Degnami a questo segno 
Lo sdegno a meritar l (5)] 



-*^®4«4- 



(i) Incamminandosi, 
(a) In alto di assalire 

(3) In atto di ferire. 

(4) Arrestandosi. 

(5) Parte. 
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SCENA XIIL 
TIMANTE B MATUSIO 

TIM AH TB 



vJoDsìglialemì, o dei. 



MATUSIO 

Ne s^apre il suolo! 
Né un fulmine punisce 
Tania empietà, tanta ingiustizia ! E poi 
Mi si dirà che Giove 
Abbia cura di noi. 

TIMANTB 

Facciamo, amico, 
Miglior uso del tempo. Appresso a lei 
Tu vanne, e vedi ov'è condotta. D padre 
Io volo intanto a raddolcir, 

MATUSIO 

Non spero... 

TIM ABTB 

Oh Dio ! Va : troverassi 

Altra via di salvarla, ove non ceda 

Del genitor Io sdegno. 

MATUSIO 

Oh di padre miglior figlio ben dt^no! (i) 



(i) L'abbraccia t parie. 
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TIMASTE 

Se ardire e speranza 
Dal ciel noa mi Tiene, 
Mi mane» eostanza 
Per tanto dolor. 

La dolce compagna 
Vedersi rapire. 
Udir che sì lagna 
Condotta a morire, 
Son smanie, son pene 
Chd opprimono uà cor. 




• I 
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DEMOFOOKTS 

SCENA PRIMA 

Gabi&eltL 
DEMOFOONTE b CREUSA 

DEMOFOONTE 

VJhiedì pure, o Creusa. Io questo gionio, 
Tatto farò p«r te ; dm non parlanm 
A £iTor di Dircea. Voglio che il padre 
Morir la regga. Il temerario offese 
Troppo il real decoro. In iaceia mia 
Sediziose voci 

Sparger nel volgo ì A^ miei decreti opponi ! 
Paragonarsi a me! Regnar non voglio, 
Se tal vergogna ho da soffrir nel soglio, 

CAB USA 

Io non vengo per altri 

A pregarti, signor. Conosco assai 

Qael che potrei sperar. Le mie preghiere 

Son per me stessa. 

DEMOFOOHTB 

« E che vorresti? 
cmiusA 

In Frigia 
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Sobifo ritornar. Manca il tao cenno 

Feluche possan dal porlo 

Le navi nscìr. Qaetto ip domando ; e credo 

Che negarlo non puoi, se par qni, dove 

Venni a parte del trono, 

(Non è strano 11 timor) schiaTa io non sono. 

DBMOFO ONTB 

Che dìcT, o principessa ! Ah qaai sospetti ! 
Che pungente parlar ! Partir da noi ! 
E lo sposo? e le nozze? 

CHBUSA 

£h, per Timante 
Crensa è poco. Una beltà mortale 
Non lo speri ottener. Per lui... Ma questa 
La mia cura non è. Partir Togr io : 
Posso, o signor? 

DBMOFOOHTB 

Ta sei 
L^ arbitra di te stessa. In Tracia a forza 
Ritenerti io non yo\ Ma non sperai^ 
Tale ingiuria da te. 

CBBUSA 

Non so di noi 
Chi ha ragion di lagnarsi : e il prence ... Alfine 
Bramo partir. 

n BMOFOOR TB 

Ma lo^ Tedesti? 

CBEUSA 

11 vidi. 
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DRMOFOOff TB 

Ti parlò ? 

C&EUSA 

Coi] meco 
Parlato non avesse. 

DEMOFOO IVTE 

£ che ti disse? 

CREUS A 

Signor, basta così. 

D EMOFOOlf TE 

€reusa, intendo. 
Ruvido troppo alle parole, agli alti 
Ti parve il prence. £i freddamente fofse 
T^ accolse, ti parlò. Scuso il tuo sdegno : 
A te, che sei di Frigia 
A* molli avvezza, e teneri costumi. 
Aspra rassembra e dura 
L' aria d' un Trace. E se Timant^ è tale, 
Meraviglia non è ; nacque fra V armi ; 
Fra Tarmi s^ educò. Teneri affetti 
Per lui son nomi ignoti. A te si serba 
La gloria d"* erudirlo 
Ne' misteri d' amor. Poco, o Crensa, 
Ti costerà. Che non insegna un volto 
Si pien di grazie, e due vivaci l-umi 
Che parlan come i tuoi? S'appreode in breve 
Sotto la disciplina 
Dì sì dotti maestri ogni dottrina. 

CB E DS A 

Al rossor d' un rifiuto una mia pari 
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Non t'espone però. 

DBKOFOÓHTB 

Rifiato! E come 
Ix> potresti temer? 

GRBCSA 

Chija? 

DBHOFOOHTE 

La mano. 
Far ctie ta non la sdegni, in qaesto gionio 
li figlio a te darà : la mia ne impegno 
Fjede reale. £ se T aadaoe ardisse 
Di ripugnar, da mille fiirie invaio 
Saprei... M» no; tcoppo è lontano il caso. 

CBBVSA 

(Sì, n, Timante alP imeneo s^ astringa. 
Per poter rìfiaUrkx ) E bene, accetta. 
Signor, la tua promessa. Or fia tua cmra 
Che poi... 

DBKOFOORTB 

Basta oorì. Yiyi sicaca. 

GEBUSA 

Ta sai chi son; tu sai 

Quel che al mio oner conciaie; 
Pensaci; e s'altro avviene, 
Non ti lagnar di me. 

Tu re, tu padre sei> 
Ed obbliar non dei 
Come comanda un padre, 
Come punisce nn re (i). 
(i) Parte. 
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SCENA li. 
DEMOFOONTE, »ot TiMANTE 

DBMOFOOSTB 

V^he alterezza ha costei! Quasi ..r Bla tatto 

Ai gratlo, al sesso ed alPetà si don». 

Por convien che Timante 

Troppo mal T abbia accolta. È forza chMo 

Lo avverta, lo riprende^ acciò più sag^gio 

Le ripugnanze tue vinca in appresso^ 

Timante a me ... (i) Ma vien Timante istesso. 

TIMANTE 

Mìo re, mio genitor, grazia^ perdono. 
Pietà. 

DBMOFOOHTE 

Per chi ? 

TIMAUTB 

Per r infelice figlia 
Deir afflitto Matusio. 

DSV OPOONTB 

Ho già deciso 
Del suo destiD. Non si rivoca un cenno 
Che usd da regio labbro. E d* un errore 
Conseguenza il pentirsi; e il re non erra. 

(i) Alle guardie. 
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T IBI ANTE 

Se si adorano in terra, è perchè sono 
Placabili gli Dei. D* ogni altro è il Fato 
Nume il più grande; e sol perchè non muta 
Un decreto giammai, non trovi esempio 
Di chi voglia innalzargli an^ara-, nn tempio. 

DEH O FOOSTB 

Tu non sai che del trono 
E custode il timor. 

TIBTAB^TB 

Poco sicuro. 

DBUO FOOBTE « 

Di lui figlio è il rispetto. 

T IBI ANTE 

E porla seca 
Tolti i dubbi del pidre. 

DBMOFOORTB 

À poco a poco 
Diventa amor. 

TIM ANTE 

Ma simulato. 

DBH OFOOR (E 

Il tempo 
TMnsegnerà quel che or non sai. Per ora 
D^ altro abbiamo a parlar. Dimmi, a Creusa 
Che mai facesti ? In questo di. tua sposa 
Esser deve, e l' irriti ? 

-T I M A n T B 

Ho tal per lei 
Repugnanza nel cor che non mi sento 
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Valor di superarla. 

DEUOFOOHTB 

£ par conTÌene... 

TIMANTB 

Ne parleremo. Or pe^* Dircea, signore, 
Sodo al tuo pie. Queir ionocente yita 
Dona a^ prieghi d* un figlio. 

DEMOFOONTE 

£ pur di lei 
Torni a parlar. Se V amor mio t' è caro, 
Quesf impresa abbandona. 

TIM ANTE 

Ah, padre amato, 
Non ti posso ubbidir. Deb, se giammai 
11 tuo paterno affetto 
Son giunto a meritar; se adorno il seno 
D^ onorate ferite, alle tue braccia 
Ritornai vincitor; se i miei trionfi. 
Del tuo sublime esempio 
Non tardi frutti, ban mai saputo alcuna 
Esprìmerti dal ciglio 
Lagrima di piacer; lìbera, assolvi 
La povera Dircea. Mìsera ! Io solo 
Parlo per lei : V abbandonò ciascuno ; 
Non ha speme che lù me. Sarebbe, oh Dio! 
Troppa inumanità, senza delitto. 
Nel fior degli anni suoi, suìPare atroci 
Vederla agonizzar, vederle a rivi 
Sgorgar tiepido il sangue 
Dal molle sen ; del moribondo labbro 
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Udir gli uUìmi accenti; i moti estremi 
Degli occhi suoi ... Ma tu mi guardi, o padre ! 
Ta impallidisci ! Ah ! lo conosco : è qaes(o 
Un moto di pietà, (i) Deh non pentirti; 
Secondalo, o signor. No, finche il cenno 
Onde Tiva Diroea, padre non dai. 
Io dal tao pie non partirò giammai. 

DBMOFOOHTB 

Principe. ( Oh sommi Dei ! ) Sorgi. E che deggio 
Creder di te? Qael nominar con tanta 
Tenerezza Dircea, qneste eeceasife 
Violenti premure 

Che TogUoa dir? LSmi tu forse? 
tisaute 

Invano 
Fjirei stadio a cebrlo. 

DBMOPOOSTK 1 

Ah, qaesta è dunque 
Delle freddezze tue verso Greusa 
La nascosta sorgente. E che pretendi 
Da questo amor? Che per tua sposa forse 
Una Tassalla io ti conceda? o pensi 
. Che un imeneo nascosto ... Ah se potessi 
Immagiuarmi sol... 

TI M ANTB 

. Qual dubbio mai 
Ti cade in mente I A tutti i numi il giuro ' 
TSon sposerà Dircea : noi bramo ; io chiedf> 

(i) S' ia{;inoeelM*» 
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Che viva solo. £ te par vaoà che mora, 
Morrà, non ItuingarU, il figlio ancora. 

OBIIOFOOIIT« 

(Per TincerU» si ceda.) £ ben, tal tooiP 
Vivrà la tua diletta; 
La dono a te. 

Tltf AS TB 

Mio caro padre ... (i^ 

PBMOFOOBT^B 

Aspetta. 
Merita la paterna 
Coudescendenza una mercè? 

TIMANTB 

La vila^ 
li sangue mio... 

I>£HOFOONTE 

No, caro figlio ; io bramo 
Meno da te. Nella real Creusa 
Rispetta la mia scelta. A queste nozze 
Non ti mostrar sì avverso. 

TIMAIITB 

Oh Diol 

D BMOFOOHTB 

, Lo veggo. 
Ti costan pena; or questa pena accresca 
Merito air ubbidienza. £bb^ io pleiade 
Della tua debolezza ; abbi tu cura 
Deironor mio. Che si dirla, Timanlc, 

|i) Vool baciargli U mano» 
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Dei padre tao, se per taa colpa astretto. 
Le promesse a tradir... Ma tanto ingrato 
So che non sei. Vieni alla sposa. Al tempio 
Coodaciamola adesso ; adesso in faccia 
AgP invocati dei 
Adempì, o figlio, i tuoi doveri e i miei. 

TIMAir TB 

Signor.», non posso. 

DBMOPO o n TB 

Io fin ad ora, o prence. 
Da padre ti parlai; non obbligarmi 
A parlarti da re. 

TI BT ANTE 

• Del re, del padre 
Venerabili i cenni 
Egaalmeote mi son ; ma tu, lo sai, 
Amor forza non soffre. 

DEMO FOONTB 

Amor governa 
Le nozze de^ privati. Hanno i taci pari 
Nume maggior che li congiunge: e questo 
Sempre è il pubblico ben. 

TIMA^TB 

Se il bene-altrui 
Tal prezzo ha da costar... 

DEMOFO OHTB 

Prence, son stanco 
Di garrir teco. Altra ragion non rendo; 
Io cosi voglio. 
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TIH AHtB 

Ed io noù posso. 
deuopoòhtb 

Aodac< ! 
Non sai... 

T I M A N T B 

Lo so : yorrai poDirmi. 

DEMOFOONTB 

E voglio 
Che in Ctrcea sMncominci il tao castigo. 

TI MA» TE 

Ah no! 

D E K o p o o ir T E 
Parti. 

TIM ANTE 

Ma senti. 

DEMOFOON TE 

Intesi assai. 
Dircea voglio che rnora. 

TllCARTB 

£ morendo Dircea... 

n E II o F o o !r T E 
Né parti ancora? 

TIUANTB 

Si, partirò; ma poi (i) 
Non ti lagnar .» • - « 

D E M .0 F O O V T E 

Che ? Temerario ! ( Oh Qei ! ) 

(ij Turbato. 
Tomo FI, li 
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Minacci t 

Io non distìnguo 
Se priego o se minaccio, k poco a poco 
La ragion m^ abbandona. À on passo estremo 
Non costrìagermi, q padrei. la mi protesto ; 
Farei ...' Chi sa ? 

nSMOPOQllTB 

Di\ ohe faresti, ingrato? 

TIUABTB 

Tntto quel che farebbe un disperato^ 
Prudente mi chiedi? 

Mi brami innocènte? 

Lo senti, lo yedi, 

Dipende da te. 
Di lei, per coi peno, 

Se penso al periglio. 

Tal smania ho nel seno, < 

Tal benda ho sni ciglio 

Che r^Ima di freno ^ 

Capace non è. (i) 




(i) Ptfid. 
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SCENA HI. 

DBMOFOOHTB 

JLFunque.mMasulla ogoan ? L'ardita naora, 
11 suddito superbo, il figlio audace. 
Tatti scuotono il freno ? Ah ! npu è tempo 
Pi soffrir più. Custodi, ola: Dircea 
Si tragga al sagrìfizio 
Senz^ altro indugio. Ella è cagion de* falli 
Del padre suo, del figlio mio. Né, quando 
Fosse innocente ancora, 
VÌTer dovrebbe. È necessario al regno 
L^ imeneo con Creusa; e mai Timante 
Noi compirà, finché Dircea non muore. 
Quando al pubblico gio?a, 
È consìglio prudente 
La perdita d^ un solo anche innocente. 
, Se tronca un ramo, un fiora 

L^agricoltcr così. 

Tuoi che la pianta un dì 

Cresca più bella* 
Tulta sarebbe errore 

Lasciarla inaridir. 

Per troppo custodir 

Parte di quella, (i) 



U) Parlt. 
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SCENA IV. 

Portici. 

MATDSIO E TIMANTE 

~g^ VATUSia 

.Li runica speranza... 

Tllf ANTE 

Sì, caro amico, è nella fuga. la Tece 

Di placarsi a\miei prieghì, 

li re più s^ irritò. Fuggir conviene, 

E fuggire a momenti. Un agii legno 

Sollecito provvedi ; in quello aduna 

Quanto potrai di prezioso è caro;' 

E dove fra gli scogli 

Alla destra del porto il mar sMnlerna, 

M^ attendi ascoso : io con Dircea fra poeo 

A te verrò. 

M ATUSIO 

Ma dtt^ custodi suoi ... 

TIMANTE 

Deluderò la cnfa. Ignota via 

V^ è chi m^ apre alP albergo, ov^ ella è chiusa. 

Va, che il tempo è infedele a chi ne abusa. 

M ATUSIO , 

È soccorso dMucognila mano 

Quella brama che V alma t^ accende : 
Qualche nume pietoso ti fa. 

Dair esempio d** un padre inumano 
Non s^ apprende sì bella pietà, (i) 
(i) Parte. 
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S C E N A V. 

TIMANTC, poi DIECEA in bianca veste coro* 
nata di fiori tra le guardie ed i ministri del 
tempio. 

TIMAHTB 



Gr 



frao passo è la mia foga. Ella mi rende 
E povero e privalo. 11 regae e tolte 
Le paterne ricchezze 

10 perderò. Ma la consorte e il figlio 
VagHon di più. Proprio Talor non l^'i^'io 
Gli altri beni 'in se stessi, e li fa grandi 
La nostra opinion. Ma i dolci affetti 

E di padre e di sposo hanno i lor fonti 

Nfir ordine del tatto. Essi non sono 

Originati in noi 

Dalla forza delP oso, o dalle prime 

Idee di coi bambini altri ci pasce ; 

Già ne ha i semi nelfalma ognun che nasce. 

Fuggasi por... Ma chi s^ appressa? È forse 

11 re : veggo i custodi. Ah no ; vi sono 
Ancor sacri ministri; e in bianche spoglie 
Fra lor... Misero me! La sposa! Oh Dio! 
Fermatevi. Dircea, che avvenne? 

DI aCB A 

Alfine 
Ecco r ora fatale ; ecco V estremo 
Istante cVio ti veggo. Ah, prence, ah qaesto 
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E par r amaro passo ! / 

TIM ARTE 

£ come? il padre... 

DIKCE A 

Mi Tuol moria a momenti. 

TIM ASTI 

Infia cVio vivo... (i) 

DIECI A 

Signor, che fai? Sol, contro tanti, invaoc 
Difendi me; perdi te slesso. 

- TI U ANTE 

È Tero. 
Miglior via prenderò. {2) 

D I&CE A 

Dove? 

TIMAMTE 

A raccorre 
Quanti amici potrò. Va pure; al tempio 
Sarò prima di le. (3) 

DI&CB A 

No. Pensa ... Oh Dio 1 ^ 

T I UÀ NTB 

Non ▼' è più che pensar. La mia pielade 
Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormisi vorrà : se fosse il padre ... 
Non risparmio delitti, li ferro, il fuoco 

(i) Volendo snudar U spada, 
(a) Volendo partire. 
(3) In atto di partire. 
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Vo'* che abbatta, oonrami 

La reggia, il tempio, i sacerdoti, i Nami. (i)- 

SCENA VI. 

DIRCEA, VOI CREUSA 



J? ermati. Ah non m^ aicotta. Eterni Dei, 

Casloditelo toì. S^ ei por si perde. 

Chi avrà cora del figlio 7 In qoesto stato 

Mi mancava il tormento 

Di tremar per lo sposo. Avessi almeno 

A chi chieder soccorso... Ah, principessa. 

Ah, Creasa, pietà! Non puoi negarla; 

La chiede »l tao bel core,^ 

Nell^ ohimè miserie, una che moore. 

GB BUSA 

Chi sei? che bramir 

DI BOBA 

11 caso mio già noto 
Bur troppo ti sarà, Dircea son io ; 
Vado a morir; non ho delitto^ Imploro 
Pietà, ma non per me. Salva, proteggi 
Il povero Timaote; Egli si perda 
Per desio di salvarmi. In te ritrovi. 
Se i prieghi di chi muor vani non sono, 

(i) Parte. 



Digitized by VjOOQIC 



i65 DEMOFOONTE 

Disperalo assistenza, e reo perdono. 

CKBVSA 

E ta a morir TÌcina 

Come puoi pensar tanto al sno riposo? 

DI EGEA 

Oh Dio ! più non cercar. Sarà tao sposo. 
Se tutti i mali miei 

Io ti potessi dir^ 

DÌTider ti farei 

Per tenerezza il eor. 
In questo «maro pasao 

Sì giosto è il mio martir. 

Che se tu fossi un sasso. 

Ne piangeresti ancor, (i) 

SCENA VII. 
CREUSA, POI CHERINTO 

C&EVSA 

ijfae incanto è la bella ! Se tale effetto 
Fa costei nel mio cor, degno di scusa 
È Timanle'che l'ama. Appena il pianto 
Io potei trattener. Questi infelici 
S^aman da yero. E la cagion son io 

(i) Parte fra le guardie ed i ministri che U fidano al 
tempio. 
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Di sì fiera tragedi»r Ah no: si trovi 
Qualche TÌa d' evitarla. Appunto ho d** aopo 
Di te Gherinto. 

CHEB IUTO 

Il mio germano esangue 
Domandar mi vorrai. 

CB E u s A 
Nò ; quella brama 
Con r ira nacque^ e s^ ammorzò con V ira ;: 
Or desio di salvarlo. Al sacrifizio 
Già Dircea sMncammina; 
Timante è disperato : i suoi furori 
Tu corri a regolar; grazia per lei 
Ad implorare io Tado. 

CH ERI BTT o* 

Oh degna cara 
D^un^ anima reale! E chi potrebbe 
Non amarti, o Greusa? Ah se non fossi 
Si tiranna con me ... 

CHE US A 

Ha donde il sai 
Ch^ io son tiranna ? E questo cor diverso 
Da quél che tu credesti. 
AnchMo... Ma va. Troppo saper vorresti. 

CH E R IRTO 

No, non chiedo, amale stelle. 
Se nemiche ancor mi siete: 
Non è poco, o Uici belle, 
Ch^ io ne possa dubitar! 
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Chi non ebbe ore «ai liete. 
Chi agli affanni ba Talma arTezza, 
Crede acquisto una dubbiezza 
Cti^è principio allo sperar (i). 

SCENA Vili. 

<Ì&BUSA 

Se immaginar potessi, 
Cberinto, idolo mio, quanto mi costa 
Questo finto rigor che sì t* affanna. 
Ab forse allor non ti parrei tiranna. 
È Ter cbe di Timante 
Ancor sposa non son ; facile è il cambio ; 
Può dipender da me. Ma, destinata 
Al regio erede, bo da serrìr vassalla 
Dorè venni a regnar? No, non consente 
Che d ilebole io sia, 
Il fasto, la TÌrlù, la gloria mia. 
Felice età dell' oro, 

Bella innocenza antica, ^ 
Quando al piacer nemica 
Non era la virtù ! 
Dal fasto e dal decoro 
Noi ci troviamo oppressi ; 
E ci formiam noi stesti 
La nostra servitù (a). 

(i) Parte. 
(2) Parie. 
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SCENA IX. 

Atrio (lei tempio d^ Apollo. Magni6ca, ma brere 
scala, per cai si ascende al teitfpio medesimo, la 
porla interoa del qaale è tatla scoperta agli spetta- 
tori, se non quanto ne interrompono la vista le co- 
lonne che sostengono la gran tribuna. Veggoosi 
Tare cadute, il fuoco estinto, i sacri vasi rovesciati, 
i fiori, le bende, le scuri e gli altri stromenti del 
sagrifizio sparsi per le scale e sul piano ; i sacer- 
doti in foga, i custodi reali inseguiti dagli amici 
di Timaote; è per tutto confusione e tumulto. 

TIMÀNTE, c/10, incalzando disperatamtnte per 
la scaìa^ alcune guardie^ si perde fra le scene» 
DIRCEA, che^ dalla cima della scala medesima^ 
spas^entata^ lo richiama, Siegue breve mischia col 
vantaggio degli amici di Ti mante ; e dileguati 
i combattenti» Dircea che rivede Timante^ corre 
a trattenerlo^ scendendo dal tempio. 



DIRCB A 



s 



anti numi del cielo. 
Difendetelo voi. Timanle, ascolta; 
limante, ah per pietà I... 

TIM AH TE 

Vieni, mia vita, (i) 
(1) Tornando affannato con icpada alla mano* 
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Vieni ; sei salva. 

DI&OA 

Ah, che Cacesti! 

TIMAHTB 

Io feci 
Quel che dovea. 

DI&CEA 

Misera me! Consorte, 
Oh Dio, la sei ferito ! Oh Dio, la sei 
Tutto asperso di sangue ! 

TIM ANTE 

Eh no, Dircea, 
Non li smarrir. Dalle mie vene uscito 
Questo sangue non è: dal seno altrui 
Lo trasse il mìo furor. 

DIRCEA 

Ma gnarda^.. 

TIH ANTE 

Ah, sposa. 
Non più dubbi: fuggiamo, (i) 

DI ACE A 

E Olinto? e il figlio? 
Dote resta? Scnz'esso 
Yogliam partir ? 

TIMANTF 

Kitoroerò per lui 
Quando in salvo sarai. (2) 

(i) La prende per mano. 
(a) Partendo alla ministra. 
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DIRCBA. 

Fermali. Io Teg^ 
Tornar per qaesta parte 
1 ciutodi reali. 

TIMA RT E 

E yer : faggiamo (i) 
Dunque per P altra TÌa. Ma quindi ancora 
Staci d'' armati s** avanza. 

DJ B CE A 

Ahimè ! 

TIM ANTE 

Gli ami^i (2) 
Tutti m^ abbandonar. 

OIBCE A 

Miseri noi ! 
Or che farem ? ' 

TIM ARTE 

Col ferro 
Una Tia t^ aprirò. Sieguimi. (3) 



•»^@^<N- 



(i) Yeno la destra. 
(a) Guardando intorno. 

(3) Lascia Dircea, e con la spada alla mano s' imam- 
mina alla sinislrat 
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SCENA X. 

DEMOFOONTE dal destro lato con ispada alla 
mano. GUÀRDIE per tutte le partii e DETTI. 

DEMOFOONTE 

Xndegno, 
Non faggirmi, arresta. 

T IM ARTE 

Ah padre, ah iIo?e 
VieDÌ ancor ta ! 

DEMO FOONT E 

Perfido figlio ! 

TI M AE TE 

Alcuno (i) 
Non s^ appressi a Dircea. 

D 1 B.C E A 

Prìncipe, ah cedi : 
Pensa a te. 

DBBIOFOORTE 

No, custodi, 
Non si strioga il ribelle : al suo furore 
Si lasci il fren. Vediamo 
Fin dove giungerà. Via, su, compisci 
L^ opera illustre. In questo petto in^mergi 

(i) Vede crescere il namero delle guak-dìe, e sì poiw 
innanu alla tpoàa. 
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Qael ferro, o traditor. Tremar non debbe 

Nel trafiggere an padre 

Chi fin dentro a^ lor templi insulta i Nomi. 

TI M aut B 
Oh Dio! 

DBMOFO oaTB 

Che ti trattien ? Forse il Tedermi 
La destra armata? Ecco P acciaro a terra. 
Brami di pia? Senza difesa io t** offro 
11 tao maggior nemico. Or Podio ascoso 
Puoi soddisfar : paniscimi d^ aferti 
Prodotto al mondo. A meritar fra gli empi 
11 primo onor poco ti manca ; ormai 
11 più facesti. Altro a compir non resta 
Che, del paterno sangue 
Fnraanle ancor, la scellerata mano 
Porgere alla tua bella. 

TIMANT B 

Ah basta; ah padre, 
l*aci; non pia. Con qnei crudeli accenti 
L^ anima mi trafiggi. 11 figlio reo, 
11 colperole acciaro (i) 
Ecco «1 tuo pie. Quest^ infelice ?ita 
Riprenditi, so Tuoi ; ma non parlarmi 
Mai più eoa. So eh* io trascorsi ; e sento 
Che ardir non ho per domandar mercede;: 
Ma un tal castigo ogni delitto eccede. 



(1) S' ingii 
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OI&CEA 

( In che stato è per me ! ) 

DEMOF OONT E 

( S^ io non avessi 
Della perfidia sua prove sì grandi, 
Mi sedurrebbe. Eh non s** ascolti. ) A^ lacci 
Quella destra ribelle 
Porgi, o fellon. 

TI HA NT E 

Gastodi, (i) 
Dove son le catene? 
Ecco la man: non le ricusa il figlio 
Del giusto padre al venerato impero. 

DI EGEA 

( Pur troppo il mio timor predisse il vero ! ) 

DEMOFOOnTE 

Air oltraggiato nume 

La 'Vittima si renda, e me presente 

'Sr 'sveni, o sacerdoti. 

TIMAVTB 

Ah chMo non posso 
Difènderti, ben mio ! 

PI BCE A . 

Quante volte in un à^ morir deggMo!! 

TIMA VTB 

Mio re, mio genitor... 

DEM OFO OVTE 

Lasciami in pace. 
(i) Sballa, e va egli stesso a farsi incatenare. 
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PieCu 

DBM0»O0»TB 

La ^Mi inTan. 

TIMA-HiTB' 

Ma chMè mi Tegfga 
Svenar Dircea so gli occhi, 
Non sarà yeti Si differisca almeno 
11 suo morif* Sacri mkiiatri, edite; 
Sentimi, o padre^ Kssernoii può Diroea 
La TÌttima riebioila. 11 sacrificio 
Sacrilego saria, 

nBMOr ODBTB 

Per qaal ragione? 
Dì, che domand» il Nume? 

DBMOPOO'HTB 

D^nna Tergine il sangue. 

TIiaAUTB 

£ heov DiBoea' 
Non pnò condqrsi a inorle: 
Ella è moglie, ella, è madre e mia- consorte, 

iib;vopoo]itb< 
Come! 

0IBCBAi 

(Io tremo per lai.). 

D B M .0 F O O R T E 

Nomi possenti. 
Che ascolto mai! L^ incarni ociato' rito 
Sospendete^ o miniatri. Ostia novella 
Tomo FI. 12 
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Sceglier convien. Perfido figlio! E qaesle 

Son le belle speranze 

GhMo natriva di te? Così rispetti 

Le amane leggi e le divine? In queita- 

Gaisa ta sei della Tecchiezza mia 

Il felice sostegno? Ali ... 

D I E e B A 

Non sdegnarti, 
Signor, con lai : son io la rea ; son queste 
Infelici sembianze. Io fai che troppo 
Mi stadiai di piacergli ; io lo sedussi 
Con luiinghe ad amarmi; io lo sforzai- 
Al vietato imeneo con le freqoenii 
Lagrime insidiose. 

T IH ARTE 

Ah, non è vero. 
Non crederle, signor. Diversa affatto 
È r istoria dolente. E colpa mia 
La sua condesceodenza. Ogni opra, ogni arte- 
Ho posta in asOi Ella da se lontano 
Mi scacciò mille volte; e mille volte 
Feci ritorno a lei.^Pregai, promisi, 
.Costrinsi, minacciai. Ridotto alfine 
Mi vide al caso estremo: in faccia a lei 
Questa man disperata il ferro strinse; 
Volli ferirmi, e la pietà, la vinse. 

D i.a e E A 
E pur ..V 

BEMOFOOHTB 

Tacete^ (Uà non so che mi serpe^ 
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Di tenero nel cor, che Sa mezzo alPira 

Torrebbe indebolirmi. Ah troppo grandi 

Son i lor falli; e debitor son io 

D^an grand^ esempio al mondo 

Di TÌrtò, di giasfizìa. ) Ole, costoro 

In carcere distinto 

Si serbino al castigo. 

T I » A K T £ 

Almen congiunti ... 

DI&CEA 

Congianli almen nelle sventare estreme.,. 

DEMOFOOHTE 

Sarete, anime ree, sarete insieme. 
Perfidi, già che in vita 

V accompagnò la sorte^ 

Perfidi, no, la morte 

Non tì scompagnerà. 
Unito fu Terrore, 

Sarà la pena unita,. 

II giusto mio rigore 

Non vi distii^gaerà. (i) 



(1) Parie. 
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ff8o D E H O F Ot) M T E 

S G B N'A Xt. 
DIRGEAr B TIMÀNTI 

O I K e » ▲- 



Oposo. 

TIXAS7B ^ 

Consorte. 

DIBCBA 

E ta per me ti perdi? 

TIUA VTB 

I E ta morì per me? 

DIBCBA 

Chi a?rà più cara 
Del nostro Olinto? 

TIMABTB 

Ab qtial momento! 

OIBCEA 

Ah qoile.. 
M« che? Togliamo^ o prence. 
Cosi Vilmente indebolirci? Eh sia 
Di noi degno il dolor. Un colpo solo 
Qaesto nodo crudel difida e franga. 
Separiamci da forti e non si pianga. 

TIICAHTB 

Sì, generosa ; approvo 
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V* intrepido pensier. Più .noa si sparga 
Un sospiro fra aoi. 

Disposta io sono. 

TIMAJI.T^X 

Kkolato soQ io. 

>D I & e E ▲ 

Coraggio. 

•'TlMA.flT'B 

Addio, Dircea. 

Principe, addio. (1) 

T IM ANTE 

sposa. 

D IR CE A 

Timanle. 

TIMAVTIB E DIRCBA 

Oh Dei! 

DIRCBA 

Perchè noQ parli? 

TIM ANTE 

Perchè torni a mirarmi? 

DIRCBA 

Io Tolli solo 

Veder come resisti aVluoi martiri. 

TIMANTS 

Ma ta piangi frattanto! 

(i) Si dividono con intrepideslEa , ma gianti alla scena 
tornano a riguardani. 
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DIKCE A 

E tu fosj^ri! 

TIMAIITS 

Oh Dio ! quanto è diverso 
LMmmaginar dairesegaire! 

O IRCEA 

Oh quanto 
Più forte mi creclei! S^ asconda almeno 
Questa mia debolezza agli occhi taoi. 

TIM ARTE 

Ah ferma tif ben mio. Sentì. . 

Dt&CB A 

. Che vuoi? 

TI MANTE 

La destra ti chiedo. 
Mio dolce sostegno, 
Per ultimo pegno 
D^ amore e di. fé: 

DIHCB A 

Ahi questo fu il segno 
Del nostro contento; 
Ma sento che adesso 
L^i stesso non è. 

TIMANTB 

Mia vita, ben mio. 

DIECE A 

Addio,' sposo amalo. 

A DUE 

Che barbaro addio l 
Che fato crudeli 
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1&3 



Che attendono i rei 
Dagli astri funesti, 
Se i premi son questi 
D'un' alma fedel? (i) 



(i) Partono coadotti ^paratamente dalle guardie incar^ 
«eri distinle« 
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SCE^A PHIMA 

Cortile interno del carcere in cui è custodito 
TIMANTE 

TIMANTE B ADRASTO 

TIMAirTB 

X aci. E speri q\C io ìro^lta 
Quando muore Dircea, -«erburmi ia vita. 
Stringendo un'altra sposa? E eoa qual fronte 
Sì VÌI consiglio osi propor? 

▲ DA A STO 

^ L^ istessa 
Tua Dircea Io propone. Ella ti parla 
Cosi per bocca mia. Dice che è questo 
1/ ultimo don che ti domanda. 

TI MANTB 

Appuìito 
Perch^ella il yuol, non deggio farlo. 

ADRASTO 

E pure... 
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Basta coti. 

ADKA.8TO 

JPean, «gnor... 

I £9oQ foglio, 
Adrasto, «Uri OQASìglJ. 

▲ P«EAS7.0 

Io per sali arti 
Pietoso la*afiiitMa.. 

TIMASTIi 

Chi di Ti?er mi parla» è/.mio nemico. 

A0&.ASTO 

Non odi consiglio? 

Soccorso non Tuoi ? 

:£. giusto se poi 

Non trovi pietà. 
Chi Tede il perìglio, 

Né cerca salvarci. 

Ragion di lagnarsi 

Del fato OOP ha. (i) 

SCENA IL 
TIMANTE, MI CHERINTO 

T I M A H T E 

Jl erchè bramar la irita ? E qnale in lei 
Piacer si trova ? Ogni fortuna è pena ; 
È miseria ogni età. Tremiam faacialli 
(0 Parte. . 
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I 

D^un guardo al minacciar, siam gìaoco adulti 

Di fortaaa e d^ amor ; gemiam canati 

Sotto il peso degli anni. Or ne tormenta 

La brama d^ ottenere; or ne trafigge ^ 

Di perdere il timor. Eterna guerra 

Hanno i rei con sé slessi ; i giasti V hanno 

Con r invidia e la frode. Ombre, deliri. 

Sogni, follie son nostre «are ; e quando 

21 vergognoso errore 

A scoprir s^ncomincia, allor si muore. 

Ah si mora una volta... 

G HE AUTO 

Amato prence. 
Vieni al mio sen. ( i) 

TIUANTB 

Cosi sereno in volto 
Wì dai gli estremi amplessi? £ queste sono 
Le lagrime fraterne 
Dovute al mio morir? 

CHERINTO 

Che amplessi estremi, 
Che lagrime, che morte? 11 più felice 
Tu sei 4^ ogni mortai. Placato il padre 
É già con te: tutto obbliò. Ti rende 
La tenerezza sua, la sposa, il figlio, 
La libertà, la vita. 

TIM ANTE 

A poco a poco, 

(i) L^ abbraccia. 
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Cherinto, per pietà. Troppe son queste, 
Troppe gioje in fln paolo* Io Terrei meno 
Già di piacer, se ti .credessi a pieno. 

CHERIHTO 

NoR d abitar, Timante. 

TIMANTE 

£ come il padre 
Cambiò pensier? Quando partì dal tempio, 
Me con Dircea voleva estinto. 

CHE aiNTO 

- Il disse, 
£ Tesegoia; che ioatilmente ognuno 
S^ affannò per placarlo. Ìo cominciaya, 
Principe, a disperar, quando comparve 
Creusa in tuo soccorso. 

TIMANTE 

In mio' soccorso 
Oeusa che oltraggiai ? 

CHE AIUTO 

Crensa. Ah tutti 
Di queir anima bella 

Tu non conosci i pregi. E che non disse, 
Che non fé* per salvarti ? I merli tuoi 
Come ingrandì! Come scemò l'orrore 
Del fallo tuo! Per quante strade e quante 
11 cor gli ricercò ? Parlar per voi 
Fece rutile, il giusto. 
La gloria, la pietà. Se stessa offesa 
Gli propose in esempio, 
£ lo fece arrossir. Quand^io m\avvidi, 
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Che il geoilor già.TacillaTa, allora 
Voto (il «MÌ m^nspirò), cereo Dircea, 
Con Olinto la.frofo. EAtrambi appresso 
Frettoloso mi traggo; e al regio ciglio 
Presento io quello stato e madre. e figlio., 
Qaeslo tenero assalto 
Terminò la littoria. O sÌ9 che Tira 
Per soverohio avfampar fosse già stanca, 
O che allor tutte in lai 
Le sue ragioni esercitasse il sangue. 
Il re cede; si raddolcì; dal suolo 
La nuora soUetò; si strinse al petto 
L^ innocente bambio; gli sdegni suoi 
Calmò ; s^ intenerì ; pianse con noi. 

T IMAN TE 

Oh mio dolce germano! 

Oh caro padre mio ! Cherinto, andiamo. 

Andiamo a lui. 

e H EH IRTO 

No ; il fortunato avvisò 
Recarti ei Tuoi. Si sdegnerà se vede 
ChMo lo prevenni. 

TIUA RTB 

£ tanto amore e tanta 
Tenerezza ha per me che fino ad ora 
La meritai sì poco? Oh come chiari 
La sua bontà rende i miei falli ! Adesso 
Li veggo e n^ho rossor. Potessi almeno 
Di lui col re di Frigia 
Disimpegoar la fe\ Gherinto, ab saWa 
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L^onor suo ta che puoi. La man di sposo 
Offri a Greusà in Tecé mia. Difeodi 
Da aoa pena iafioita 
Gli oliimi di della paterna vita. 

CHBRIRTO 

Che mi proponi, o prence! Ah per Gr^osa, 
Sappilo alfio.' non ho riposo : io V ama 
Quanto amar si può mai. Ma... 

TI KART B 

Chef 

CEBAIITTO 

Non spero 
Ch'elk-m'aocélti* Al successor reale 
Sai che fu destinata *. io non son tale. 

TIMAKTB 

AHro inciampo* non - V è ? 

CBBmiNTO 

Grande abbastanza 
Questo mi par. 

TIKAITTE 

\f : la paterna fede 
Disimpegna, o german: tu ^ei T erede. 

CHBBINTO 

lo? 

TIMANTE 

Sì. Già Io saresti, 
S' io non Tivea per te. Ti rendo, o prence, 
Parte sol del tuo dono, 
Quando ti cedo ogni ragione al trono. 
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CHEBIUTO^ 

E il genitore... 

T 1 M A. H T E 

E il getti tor almeno- 
Non Tedrerao arrostir. Povero padre! 
Posso fiir men per lui 7 Che cosa è un regno 
A paragon di tanti 
Beni ch^egli mi rende? 

CHBBI VTO 

Ah perde assai 
Chi lascia nna corona. 

TIH AH TE 

Sempre è più quel che resta a~chi la dona^ 

CHERINT O 

Nel tuo dono- io veggo assai 
Che del don maggior tu seir 
Nessun trono invidierei, 
€ome invidio il tuo gran cor. 

Mille moli in un momento 
Tu mi fai svegliar nel petto, 
Di vergogna, di rispetto^ 
Di contento e di slupor. ( i) 

(i) Parte. 
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SCENA III. 
TIMANTE, poi MATUSIO con un foglio in mano 

TTMAlf TE 

yjh. figlio, oh sposa, oh care 

Parti deiralraa mìa! Danqae fra poco 

V'abbraccerò sicaro? È danqae vero 

Che fino alPore estreme, 

Senza più palpitar, yivremo insieme? 

Numi che gioia è qaesta? A prova io sento 

Che ha più forza nn piacer d'ogni tormento. 

ir ATOS IO 

Prence, signor. 

TIHAVTF 

Sèi la, Malusio? Ah scasa 
Se invano al mar ta m^ attendesti. 

MATUSIO 

Assai 
Ti scasi il Ittogo in cai ti troro. 

TIMANTE 

E come 
Potesti mai qai penetrar? 

MATUSI o 

Cherinto 
M^ agevola V ingresso. 

T I M A K T E 

■ Ei l' avrà detto. 
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Le mie felicità. 

M ATUSIO 

No; fretloloto 
NoA SO' dov« correa» 

TIHARTB 

Gran gom^ amico. 
Gran cose li dirò. 

Ml/VUSIO 

Forse più grandi 
E^a me ne ascolterai. 

T I M A N T B 

Sapidi che i» (erra 
11 più lieto or son io* 

vAT nsio 

Sappi che or ora 
Scopersi an gran segreto. 

T.IMANTB. 

E qaalfif 

HAT USI O. 

Ascolta 
Se la novella è strana. 
Dircea non è mia figlia, è taa germana. 

TIXABTB 

Mia germana Dircea! (i) 
Eh tu scherzi con me. 

U ATUSIO 

Non scherzo, o prence.. 
La cana, il langaei il geoitor, la madre 

(i) Turbato. 
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Hai comoni con lei. 

T I M ▲ H T B 

Taci^ che dld? 
(Ah noi permetta il ciel!) 

VATUSIO 

Fede sicura 
Questo foglio ne fa. 

TIMAKT-E 

Che foglio è quello? 
Porgilo a me. (i) 

«ATVSIO 

Sentimi pria. Morendo 
Chioso mei die la mia consorte; e Tolle 
Giararoeoto da me, che, tolto il caso, 
Che a Dircea sovrastasse alcun periglio, 
Aperto non PaYrei. 

T 1 u A N T E 
Qaand^ella adunque 
Oggi dal re fu destinata a morte, 
Perchè non lo facesti? 

VA TUSIO 

£ran tant^anoi 
Scorsi di già ch^ io ruhhliai. 

TIM ANTE 

Ma come 
Or li sovTien? 

M ATUSIO 

Quando a fuggir m'accinsi, 

(i) Con impazienza. 
Tomo FL i3 
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Fra le cose più care 

Il ritrovai, che trassi meeo al mare. 

T IVA ITT B 

Lascia alfin chMo Io vegga, (i) 

VAT0SIO 

Aspetta. 

T I V A K T t 

Oh stelle! 

M A T 8 I O 

Rammenti già che alla real tua madre 
Fa amica si fedel la- tuia consorte. 
Che in vita Taéor^ segoiila in morie? 

T I M A R T E 

Lo so. 

UAT&9I& 

Questo ravvia 
Reale impronto ? 

T I tf A V T E 

Sì. 

Bf ATUSIO 

Vedi di* è il foglio- 
Di propria man della regroa impresso t 

TIWA9TB 

Si; non straziarmi più. (2) 

BAT D SIO 

Leggilo adesso. (3) 



(i) Con ìmpazienka.. 

(2) Come sopra. 

(3) Gli porge il foglio. 
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TIM ANTE 

(Mi trema il cor,){i) Jfon di Matusi» è figlia^ 

Ma del ironcty rtah 

Germe è Dircea. J^e-mafoonU è il padre; 

Nacque da me. Come eamhiò fortuna^ 

Altro foglio dirà, QueMo s^i cerchi 

Nel domestico . tempio a pie del Nnme^ 

Là dove altri non osa 

Accostarsi che «V re. Pro^^a sicura 

Eccone intantor una regina il giara. 

Argia. 

n ATtrsio 
Tu tremi, o prence! 
Qaeslo è più che slupor. Perchè li copri 
Di pallor sì fanesto ? 

TlM A NFT E 

( Onnipotenli Dei, che colpo è questo!) 

M AT U SIC 

Narrami adesso alioeao 
Le tae felicità; 

Tin ARTE 

MatQsio. ah parti, 
u A T u s I o 
Ma ehe l'^nOfligge? Una germana acquisti, 
Ed è questa per te cagion di duolo? 

TI KAITTE 

T^sciarai per pieU, lasciami solo, (a) 



(i) Legge. 

(2) Si getta a sedere. 
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MÀTUSIO 

Quanto le mentì omane 
Son mai Tarie fra lor! Lo stesso evento 
A chi reca diletto, a chi tormento. 
Ah che né mal verace, 
Né vero bea ai dà; 
Prendono qualità 
Da^ nostri a/Tetti. 
Secondo in guerra o in pace 
Trovano il nostro cor. 
Cambiano di color 
Tulli gli oggetti, (i) 

SCENA IV. 

TIMANTE 



Mi, 



userò me! Qual gelido torrente 
Mi mina sul cor! Qual nero aspetto 
Prende la sorte mia! Tante sventure 
Comprendo alfin. Perseguitava il cielo 
Un vietato imeneo. Le chiome in fronte 
Mi sento sollevar. Suocero, e padre 
M'è dunque il re? Figlio e nipote Olinto ? 
Dircea moglie e germana? Ah qual funesta 
Confijsion d** opposti nomi é questa ! 
Fuggi, fuggi, Timantei: agli occhi altrui 
Non esporti mai più. Ciascuno a dito 

(i) Parie. 
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Ti mostrerà. Del ^eniror eadaife 

Tu sarai la vergogna; e qaanto, oh Dio, 

Si parlerà di le! Tracia infelice. 

Ecco r Edipo tuo. D*Argo e di Tebe 

Le furie in me tu rionofar Tedrai. 

Ah ooQ t* afessi mai 

Cooosciula, Dircea! Moti del aangue 

Eran qoei chMo credeva 

Violenze d^amor. Che infansfo giorno 

Fu quel che pria ti tidi! I nostri affetti 

Che orribili memorie 

Saran per noi ! Che mostrtioso oggetto 

A me stesso io divengo! Odio la luce; 

Ogni aura mi spaventa; al pie tremante 

Farmi che manchi il suol; strider mi sento 

Cento folgori intorno ; e leggo, oh Dio ! 

Scolpito io ogni sasso il fallo mio. 

SCENA V. 

CREUSA, DEMOFOONTE, ADRASTO con 
OLINTO per mano, e DIRCEA, r»» dopo V altro 
da Darti opposte* e detto. 



r-' » 

da parti opposte , e detto. 



T 



CEBUSA 

iraante. 



TIMÀKTB 

Ab principessa, ah perchè mai 
Morir non mi lasciasti 7 
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DEMOFOORT E 

Amato fìglio. 

TIMANTE 

Ah no, con queito nome 
Non chiamarmi ipai più. 

CRBU SA 

Forse non sai ^. 

TIM AKf TE 

Troppo, troppo ho saputo. 

D E M. O F p O N T E 

Un caro amplesso 
Pegno del mio perdon ... Come! C involi 
Dalle paterne braccia? 

TiatANTE 

Ardir qou hp di rinairarti in faccia. 

e A E p s ▲ 
Ma perchè? 

D EKO FOOKT E 

Ma che avvenne ? 

ADRASTO 

Eeco il Imo figlio; 
Consolati, signor. 

TI M ANT E 

Dagli occhi, Adrasto, 
Toglimi quel bambin. 

D lECB A 

Sposo adorato. 

TIM ANTE 

Parli, parti, Direna. 
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B IBCBA 

Ds te mi scacci 
In dì così giocondo? 

TIMAITTE 

Dorè, misero me^ do^c m^ «Mondo! 

D>IKCBA 

Ferma. 

PBMOFOOaXB 

Senti. 

cai 17 SA 

T'arresta. 

TIM ARTE 

Ah Yoi credete 
Consolarmi, fimdeli, e ra'accidete. 

DBHOFOOIVTB 

Ma da chi fuggi ? 

TIM ANT E 

Io fuggo 
Dagli nomini, dai Numi, 
Da Toi totli e da me. 

DIBCEA 

Ma do!re andcaà ? 

TI U AVTE 

Ove non splenda il sole^ 

Ove non sbn Tiventi, ove sepolta 

La memoria di me sempre rimanga. 

DEnOFOONTE 

E il padre? 

A D B AST • 

E il figlio? 
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aob DEM.OFOONTE 

DJ& CR A 

£ la taà sposa? 

TIMANTB 

Oh Dio 1 
Non parlate cosi. Padre, consorte, 
Figlio, german sun dolci Domi agli altri; 
Ma per me sono orrori. 

CAEUS A 

£ la cagione r 

TtM ASTB 

Non corate saperla; 
Seorddtevi di me. 

DIKCIBA 

Beh per qnei primi 
Fortunati momenti in coi ti piacqui ... 

T ì M A ff TvE 

Taci, Dircea. 

DIRCEA 

Per qne^ soayi nodi ^ • . 

TIM ARTE 

Ma taci per pietà. Ta mi trafìggi 
L'anima, e non lo sai. 

D ì R e B A 
Giacché si poco 
Cari la sposa, almen ti mnova IL figlio* 
Guardalo; è quelPistesso 
Gtie altre volle li mosse: 
Guardalo; è sangue tuo. 

TIMARTB 

Così noi fosse. 



Digitized by VjOOQIC 



ATTOTfiRZO 201 

DIBCEA 

Ma in che peccò? perchè lo sdegni? a Ini 
Perchè nief^hi ano sguardo ì Osserva, osserva 
Le pargolette palme 
Come solleva a te; quanto tuoI dirti 
Con qael riso innocente! 

TIM ANTE 

Àhf se sapessi, 
Infelice bambin, quel che saprai 
Per Ina vergogna un giorno. 
Lieto così non mi verresti intorno. 
Misero pargoletto 

Il tuo destin non sai. 
Ah! non gli dite mai 
Qual era il genitor. 
Come in un punto, oh Dio, 
Tutto Cambiò d* aspetto ! 
Voi foste il mio diletto. 
Voi siete il mio terror. (i) 

(i) Parte. 
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aoa D E M O F O O N T E 

SCENA VI. 

DEMOFOONTE, DIRCEA, CREDSA « ADRASTO 

demofoout* 

idiegailo, Adrasto. Ah chi di toì mi spiega 

Se il mio Timanle è disperai© o sloUo l (i). 

Ma Toi smarrite in volta, 

Mi guardate e tacete! Almen sapessi 

Qual raina sovrasta, 

Qua] riparo apprestar. Numi del cielo, 

Datemi voi consiglio; 

Fate almen ch'io conosca il mio perielio. 
Odo il suono de'queruU accenti; 

Veggo il fumo che intorbida il giorno; 
Strider sento le fiamme d'intorno. 
Né comprendo P incendio dov'è. 
La mia tema fa il dubbio maggiore; 
Nel mio dubbio s'accresce il timore: 
Tal ch'io perdo per troppo spavento 
Qualche scampo che v'era per me. (2) 

(i) Adra&to parte, dopo aver consegnato Olinto ad an 
«ervo, che lo conduce fuori di scena* 
(2) Parte. 
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SCENA VII. 
DIRCEA s CREUSA 

CAB CSA 

Lj tu, Dlrcea, che fai? Di le si tratta, 
Si tratta del tuo sposo. Appresso a hii 
Corri, cerca saper ... Ma tu non m'odi f 
Tu le attonite luci 
Non sollevi dal suol? Dal tao letargo 
Svegliati alfto. Sempre il peggior consiglio 
£ il non. prenderne alcun. Se altro noa sai 
Sfoga il duol che nascondi; 
Piangi, lagnati almeo, parla, rispondi. 

DIRCB A 

Che mai risponderli. 

Che dir potrei? 

Vorrei difendermi. 

Fuggir vorrei ; 

Ne so qual fulmine 

Mi fa tremar. 
Divenni stupida 

Nel colpo atroce; 

Non ho più lagrime. 

Non ho più voce. 

Non posso piangere, 

No.a so parlar, (i) 
(i) Parte. 
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3o4 DEMOFOONTE 

S C E li A Vili. 

CRECSA 

kJìiaì terra è questa! Io percbè venni a parie 
Delle miserie altrui? Quante in un giorno. 
Quante il caso ne aduna! Ire crudeli 
Tra figlio e geoitor^ TÌllime amane» 
ConlamÌDali tempii. 
Infelici imeuei. Mancava solo 
Che tremar si dovesse 
Senza saper perchè. Ma troppo, o sorte, 
È violento il tuo furor: conviene 
Che passi o scemi. In così rea fortuna 
Parte è di speme il non averne alcuna. 
Non dura una sventura 

Quando a tal segno avania: 

Principio è di speranza 

L^ eccesso del timor. 
Tutto si muta in breve; 

E il nostro stato è tale 

Che, se mutar si deve, 

Sempre sarà miglior, (i) 

yi) Parte. 
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SCENA IX. 

Luogo magnifico nella reggia festhamente 
adornato per le nozze di CREUSA 

TIMANTE £ CHERINTO 



TIMÀIVTX 



Do 



'ove, cradel, dove mi gnidi? Afa! queste 
Liete pompe festive 
Son pene a uo disperato. 

CHERINTO 

Io non conosco 
Più il mio german. Che debolezza è qaesta 
Troppo indegna di te? Senza saperlo 
Errasti alfin. Sei sventarato, è vero. 
Ma non sei reo. Qualunque male è lieve 
Dove colpa non è. 

TIM AVTB 

DalPopre il mondo 
Regola i suoi g)udizii;.e la ragione, 
Quando Topra condanna, indarno assolye. 
Son reo, pur troppo; e se finor noi fui, 
Lo divengo vivendo, lo non mi posso 
Dimenticar Dircea. Sento che Tamo; 
So che non deggto. In cosi bre?i istanti . 
Come franger quel nodo 
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aoG DE MOF CONTE 

Che un Tero amor, che an imeneo, che un fìgJio 

Strinser così? che le sventure islesM 

Resero pia tenace? E tanta fede? 

E si dolci memorie? 

E sì lungo costume? Oh Dto^ Chevinto, 

Lasciami per pietà! Lascia chMo miora, 

Flncbè sono innocente* 

SCENA X. 

ADRASTO poi MATUSIO, indi DIRCEA 
€!«. OLINTO, K DETTI 

ADBASVO 

Il re per tatto 
Ti ricerca^ © TFi»»nte. Or con M^ttMio 
Dal domestico tempio mcir fo vidi. 
Ambo son lieti in volto, 
Né chiedo Q che 'di le. 

T I Uff AK TE 

Fuggasi: io tema 
Troppo Tincoolro del paterno ciglio. 

>rATi;sro 
Figlio mio, caro fìllio, (t) 

tlU AttTE 

A me tal uomel 
Come? perchè f 

(i) At>braGciandoIo» 
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MÀTUSIO 

Perchè mio figlio feì, 
Perchè son padre tot). 

tiu Ani: E 

Tu sogni -. Oh slelle, 
Torna Dircta! 

DI&CBA 

No, non fuggirmi, o sposo; 
Taa germana io non son. 

TI M ANTB 

Voi m^ingannate 
Per rimettere in calma il mio pensiero. 

SCENA XL 
DEMOFOONTE con seguito, b DETTI 

DBMOFOOKTE 



Non f: 



t4ngannan, Tnnante: è rero, è vero. 

TlKAVTB 

Se mi tradiste adesso, 
Sarebbe crudeltà. 

DBMOPOONTB 

Ti rasslcara: 
No^ mio figlio non sei. Tu con Dircea 
Fosti cambiato in fasce. Ella è mia prole» 
Tu di Matusfo. Alt» di lai consorle 
La mia ti chiese itt dono. Utile al regno 
li cambia allor crédè; ma, quando poi 
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2o8 DEMOFOONTE 

Nacque Gberinto, al proprio figlio il Irono 
D^aver lolle s^ avvide, e a me T arcano 
Non ardì palesar, che troppo amante 
Già di te mi conobbe. A.ll^ore estreme 
BiJolta alfìn, tutto in due fogli il caso 
Scritto Idsciò. L^un die alP amica, e quello 
Matusio li mostrò : V allru nascose. 
Ed è questo che vedi» 

T IM A NT E 

E perchè tutto 
Nel primo non spiegò? 

PEMOFOOIITE 

Solo a Dircea 
Lasciò in quello una prova 
Del regio suo naial. Bastò per questo 
Giurar cVera sua fìglta. Jl gran segreto 
Della vera tua sorte era un arcano 
Oa non fidar che a me, perchMo potessi 
A seconda d escasi 
Palesarlo o tacerlo. A. tale oggelto 
Celò quest^ altro foglio in parte solo 
Accessìbile a me. 

T 1 M A n T B 

Sì strani eventi 
Mi fanno dubitar. 

DEMOPOOHTB 

Troppo son certe 
Le prove, i segni.. Eccoti il foglio in cui 
Di quanto li narrai la serie è ficcolta. 
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TIHAHTE 

K«ll defaidermì, o sorle, on' altra Tolta, (i) 
SCENA ULTIMA 
CREUSA E DETTI 

CASUS A 

Oignor, veraci sono 

Le felici novelle, onde la reggia 

Tutta si riempi? 

DBMOFOOffTE 

Sì, principessa. 
Ecco Io sposò Ino. L'erede, il figlio 
Io ti promisi; ed in Cherinto io t'offro 
Ed il figfio e l'erede. 

CHEBIHTO 

Il cambio forse 
Spiace a Creasi. 

CREUSA 

A qnel cbe il ciel destina 
Inyan farei riparo. 

CHEBIHTO 

Ancora non vuoi dir ch'io ti son caro? 

CBEUSA 

L'<^ra stessa il dirà. 



(0 Prende il foglio e legge fra «è. 
Tomo n ' ,4 
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210 DEMOFOONTE 

TIHAHTX 

Dunque <on io 
Queir lanoceDÌe usupator, di cui 
L^ Oracolo parlò? 

DBMOFOORTB 

SL Vedi come 
Ogni nube sparì. Libero k il regno 
Dair annuo sacrificio. Al vero erede 
ìjA corona ritorna. Io le promesse 
Mantengo al re di Frigia 
Senza usar crudeltà. Cherinto aeqoista 
La sua Creusa; ella uno scettro. Abbracci 
Sicuro tu la tua Dircea: non resta 
Una cagion di duold; 
E scioglie tanti nodi un foglio solo. 

TIMABTB 

Oh caro foglio! Oh me felice! Oh Nomi! 
Da qua! orrido peso 
Mi sento alleggerir! Figlio, consorte. 
Tornate a questo sen : posso abbracdarfi 
Senza tremar. 

DIACIA 

Che fortunato istante! 

C&BDSA 

Che teneri trasporti ! 

TIMANTB 

Appiedi tuoi (i) 
Eccomi un** altra volta, 

(i) S' inginocchia. 
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Mio giastissirao re. Scusa gli eccessi 
D'un disperato amor. Sarò, lo giuro, 
Sarò miglior vassallo, 
Che figlio non ti fai. 

DEMOPOONTE 

Sorgi. Tu sei 

Mio figlio ancor. Chiamami padre: io TOglio 

Esserlo fin che vi?o. Era finora 

Obhiigo il nostro amor; ma quindi innanzi 

Elezion sarà: nodo pia forte 

Fabbricato da noi, non dalla sorte. 

CORO 

Par maggiore ogni dilello. 

Se in on^ anìma^ si spande, 

Quand'oppressa è dal timor. 
Qual piacer sarà perfetto 

Se conylen, per esser grande, 

Che cominci dal dolor? 
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LICENZA 



VJhe le* sventare, i falli, 

Le crudeltà, le TÌoleai» altrui 

Servano in dì sì grande 

Di spettacol festivo agli occhi lai. 

Non è tirano, o Signor. GH opposti oggetti' 

Rende più chiari il paragon. Distingue 

Meglio ciascnn di noi. 

Nel mal che gli altri oppresse, il ben ch''ei gode^ 

E il ben che noi godiam, tatto è laa lode. 

A morte una innocente 

Mandi il Trace inumano; ognun ripensa 

Alla giustizia tua. Frema e s^ irriti 

De^ miseri al pregar; rammenta ognuno 

La tua pietà. Barbaro sia col figlio; 

Ciascun qual sei conosce 

Tenero padre a noi* Qualunque eccesso 

Rappresentin le scene, in te ne scopre 

La contraria virtù. L'ombra in tal guisa 

Ingegnoso pennello al chiaro alterna : 

Così artefice industre, 

Qualor lucida gemma in oro accoglie, 

Fosco color le sottopone ; e quella 

Presso al contrario suo splende più bella 
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Aspira a facil TaDto 
Chi r ombre, onde maggior 
Si renda il tuo splendor, 
Trovar desia. 

Lace r amica eia 
Chiara cosi non ha, 
Che alla iaa lace accanto 
Ombra non sia. 




Digitized by VjOOQIC 




Digitized by VjOOQIC 



IL K ID & (B 1 

Delle Opmbm contenute nel Tomo sesto. 

Olzmfijj>m Pag. 5 

DKMotoonTM 109 




Digitized by VjOOQIC 




Digitized by VjOOQIC 



^' / 



Digitized by VjOOQIC 



